
































DELLA 


DIVISIONE 

DE! BENI DEI CONTADINI 
E DI ALTRE SIMILI PERSONE 

OFUSCOI.O I.EGA3LE 

DELL’ AFFOCATO 

GREGORIO FIERM 

GIURECONSULTO FIORENTINO 
EDIZIONE TERZA 


• /■ 
54 


NOTABILMENTE ACCRESCIUTA DALL* AUTORE 


FIRE.NZE MDCCCW. 


Nella Stamperìa, e Librerìa di Antonio 
Bbazzini nella Condotta. 


Con Approvazione. 



















3 




OGGETTO 

del presente opuscolo 

;Gli è dì grande importan¬ 
za per r Agricoltura il di¬ 
minuire, o rendere aliìie- 
no più brevi, e dì più fa¬ 
cile risoluzione le Liti dei 
Contadini. Il tempo, che 
essi perdono nei viaggi, e nei Tribunali; 
i vizj, che contraggono nelle Città, ove 
spesso si portano a conferire coi loro cat¬ 
tivi Consiglieri; le spese, e i debiti, ai 
quali si sottopongono per sostenere dei 
lunghi, e dispendiosi Giudizi sono dì un 
danno gravissimo al buon ordine delle lo¬ 
ro Famiglie, e alla buona cultura dei lo¬ 
ro Terreni. Credono di migliorare la lo¬ 
ro sorte, e la rendono più grave, e più 
dura. Essi divengono schiavi di un avido 
Curiale, o di altro Creditore inesorabile, 
che li forza à vendere a qualunque prez- 
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7.0 i prodotti dei loro sudori; la (oro in¬ 
dustria si scoraggisce; e la miseria nella 
quale essi cadono li costituisce nelT im¬ 
potenza di fare degli utili tentativi, e d* 
intraprendere delle più estese coltivazioni. 

Le Leggi Romane, che tanto favori¬ 
rono r Agricoltura j e chiunque la profes¬ 
sava, provveddero saviamente a così gra¬ 
vi sconcerti. Alcune di esse ordinarono, 
che fossero sommariamente, e con ogni 
celerità trattate le Cause dei Cìontadini 
dando loro per maggior comodo dei Giu¬ 
dici all’ingresso delle Città (i) ed altre 
perhno comandarono, che tra più Con¬ 
sorti di Lite uno solo dovesse assistere 
nella Città la Causa comune , e gli altri 
dovessero nella Campagna attèndere ai lo¬ 
ro lavori, acciò Tassenza di moiri non 
li diminuisse , o ritardasse (12). Sono in¬ 
fatti le opere rnsticali di tal natura, che 
se una venga tardi eseguita , le altre an¬ 
cora riniang'onougualmente ritardate ,,Res 
est agrestis insidiosa cannanti ,, disse 
Columella nel suo Trattato de re rasti¬ 
ca lib. Il, e Io stesso avvertirono anche 
Catone , e Palliidio in vari luoghi delle 
Opere loro . 

Ma questi, ed altri simili provvedi¬ 
menti, avvalorati ancora dalia moderna 












Toscana Legislazione, comecché ^diretti 
unicamente a scemare il numero delle for¬ 
malità gìudiciarie , non possono senza al¬ 
tri aiuti, e soccorsi diminuire, o rendere 
più facili, e spedite le Liti dei Contadi¬ 
ni. Fa d'uopo a tale effetto, che i Giu¬ 
dici , gli Arjffcri, i Offensori, ed anche 
gli stessi Liiriganri abbiano una chiara , e 
j precisa nozione delle materie , sulle quali 
piu frequentemente si aggirano le loro con¬ 
troversie, e del metodo, e sistema , che 
per ben risolverle hanno fissato le Le^o^i, 
i Tribunali, ed i migliori Giureconsuiti. 
Allorché mancano queste, nozioni, o che 
le medesime sono oscure, ed imperfette, 
il numero delle Lìti deve crescere in vece 
di diminuire, e il loro corso in vece di 
abbreviarsi , deve riuscire più lungo, e 
più spinoso . 1 Giudici sono costretti a 
impiegar molto tempo per esaminare, e 
risolvere t casi, che loro si presentano , 
c devono far dipendere le loro Decisioni 
più dai propri lumi, e dalle proprie dis¬ 
posizioni, che dalle regole invariabili del¬ 
la Ragione, e della Giustizia. 1 Difensori 
brancolando nel tenebroso laberinto ditan»- 
te opinioni arbitrarie, e fra loro contra- 
dirtorie, devono moltiplicare inutilmente 
gli atti della Causa, e ie questioni foren- 
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sì , e i poveri Litiganti non sapendo se 
giuste, o ingiuste siano le loro pretensio¬ 
ni , hanno bisogno di abbandonarsi agli 
altrui cattivi consigli, che gli spingono in 
un mare di Liti, da cui non possono us¬ 
cire senza ntotto stento , e fatica, e senza 
il naufragio di molte loro sostanze, 

A sollevare da questi mali la classe 
più utile dello Stato, qual’è quella degli 
Agricoltori, è diretto il presente Opuvsco- 
lo sulla Divisione dei Beni delle Fan]igiic 
dei Contadini, ed altre Persone della Cam¬ 
pagna; n-jateria, la quale per i suoi diver¬ 
si rapporti è alquanto astrusa, e metafisi¬ 
ca , e che non è stata finora con quel me¬ 
todo ,■ e precisione trattata da renderla 
chiara, e intelligibile anche alle Persone 
non Legali , ma le piu illuminare, e spe¬ 
cialmente ai più culti Abitanti della Cam¬ 
pagna, i quali sogliono interessarsi perla 
tranquillità , e riposo delle rustiche Fami¬ 
glie, e ebe meritano di es'fere onorati, e 
considerati al pari dei più insigni! Giure¬ 
consulti, essendoché le loro Decisioni pro¬ 
ferite con vedute le più semplici, e naru- 
•rali riescono forse più giustee ragione¬ 
voli di quelle,'che dagli stessi Giurecon¬ 
sulti si proferiscono con grande apparato 
dì legali sottigliezze* Infatti cotjie iCava- 










Jieri nelle questioni cavalleresche, i Mer¬ 
canti nelle questioni mercantili, cosi an¬ 
che i Campagnuoli sono più dotti, e più 
giusti nel trattare, e comporre le questio¬ 
ni degli altri loro simili, sulle quali han¬ 
no delia pratica, e degli esempli, giujita 
quel detto d* Aristotile,, Eorum qncequh^ 
quis novit est cequissimas index o .se¬ 
condo queir altro detto del Poeta; 

Ncivit<z de vetitis, de tCLuvis jiervQt 

( aratori 

Enumerai miles •vulnera , pastor 

( oves. (3) 


(1) 1. ip. Cod. de Agrieoi, ^ censit, 

1. in auth. de quastor. Tapia de Aburìdant. remed. 
3 - num. i6< Constant, ad Statuti Urb, ann.ot. tìo, att 
I, m<m. 65. 

(2) §. Si vero forsitan in diti, auth. de quastpr. 
Dei privilegi dei Contadini, e specialmente di quei, 
io di noH poter essere imprigionati per debiti ci¬ 
vili, nè privati dei loro Strumenti rustica]), o Bovi 
aratori quando attendono all’esercizio dell’ A^fri. 
coltura , si veda 1’ Auth. Agrieultores Ccd. qu£ %es 
pign. Pech. de Jur. sistend. cap 5, uum. tó. 
stant. d. Annoi. 60. art, 1. per tot. Ed abdianio’ nel* 
la nostra Toscana Leggi favorevolissime per gli AgriI 
coltori. 

(3) Vedi /ìanaf, Ckoppin. de privileg. rust. Ut, 3. 

etip, j, ' 
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§. I. 

Leila Società, e me diverse specie re^ 
lativaiìicTìte alla soggetta materia. 

P Rima di parlare della Divisione dei be¬ 
ni dei Contadini, ed altri simili Ope- 
’rai, ed Arretìci, nei quali procedono le 
stesse regole (i), conviene dire qualche co- 
'saddia Società, e delle sue diverse specie 
relativamente alla soggetta materia, giac¬ 
ché non può darsi Lbvisione senza Socie¬ 
tà , nè può farsi una giusta Divisione 
senza prima sapere la natura, e il caratte¬ 
re della Società, che è stata contratta. 

La Società in generale è una conven- 
iione fra due, o più Persone, in virtù 
della quale vengono posti in comune i lo¬ 
ro Beni per dividersi il lucro,o il danno 

che ne può derivare (a).^ 

La Società, o h universale, o par¬ 
ticolare (3). , .V , 

La prinia comprende tutto ciò, che 

in qualsivoglia modo acquistano ì Socj, 
fra i quali s’ intende intervenire, se non 
1* espressa , almeno la tacita tradizione 
(4).La seconda comprende tutto ciò , che 
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ai Socj'si acquista per causa, ed occasio¬ 
ne di quei Beni particolari da essi posti 
in comunione, non potendo questa Società 
oltrepassare i limiti ad essa prescritti (5). 

Varie sono le specie della Società se¬ 
condo la diversità delle cose, che i Socj 
hanno voluto vicendevolmente comuni¬ 
carsi . 

La Società di Vitto e dì Mensa, 
La Società di Opere,, e Industria. La 
Società Semplice dei Beni. La Società 
Universale di tutti i Beni. 


(0 Constant, ad Statuì. Urb. annoi. 21. art, 3. 
num. 132. 

(2) teg I. in fin, Leg. 5. Leg\ 52. §, 1, 
leg. ój. fi prò SQC. 

(3} ìnstit. de societ. in prlnc. tsr Leg. 5. fi^. prò soe. 

(4) Leg. I. §. i. & Leg. e- fi', eod. 

(5) Leg. Cum societas f Leg. Cum duchus §, Cum. 
duo Argentarti y « 3 * Leg. 2. fi. eod. Ctià per eséoipio 
ge due Fratelli posseggono in comune l’Eredità pa¬ 
terna , e ne risentono ì guadagni, o ne soffrono li 
srapiti, non lasciano di possedere ciascuno in par¬ 
ticolare tutto ciò, che altronde ad essi si acquista. 
Leg. 52. §. < 5 . fi. eod. 


ì 
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§. II. 


Della Società di Vitto, e di Mensa, 
A Società di Vitto , e di Mensa è 



A j quellaj nella quale i Fratelli, o altri 
Socj si comunicano reciprocamente i frut¬ 
ti, e le spè 5 e risguardanti il loro vitro; E 
questa Società allora si dice contratta, 
quando due, o più Persone vivono unita¬ 
mente, come suol dirsi ad lui jsaae , e 
ad un vinOi e si comunicano insieme le 
cose necessarie al vitto quotidiano senza 
alcun-rendiraento di conti,e senza alcuna 
repetizione dei frutti, e delle spese con¬ 
cernenti la mensa comune (i). 

Siccome in questa Società non s’in¬ 
tendono comunicati se non quei frutti, e 
quelle spese , che sono necessarie al vitto 
comune , tutto V avanzo resta proprio 
dei respettivi Socj, e non s’intende in 
verun modo comunicato senza sicuri ri¬ 
scontri , che sia stata contratta altra di¬ 
versa Società. (a). 

Tutte le spese , che non risguarda- 
no il vitto comune, come sono quelle del 
vestiario, ed altre cose alla vira necessa- 
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ri€, sono esclase da questa Società. (3), 
Molto più sono esclude le spese pér ali¬ 
mentar Cani, Cavalli , ed. altri Anima¬ 
li (4). Se la condizione d' uno dei-SocJ 
richiedesse qualche Persona di servizio 9 
questa,dovrebbe alimentarsiaspes^ comu¬ 
ni , ma salariarsi del proprio (5) . Pari¬ 
mente se uno dei %cj invitasse alcuna 
volta qualche Amicò', o Congiunto, ed 
anche per qualche giorno lo trattasse, la 
spesa dovrebbe esser comune , essendo 
questo come un obbligo della stessa Men¬ 
sa indispensabile nella Ci vìi Socierk vCosl 
ancora se uno dei Soc] facesse alla sua 
Sposa per le prime volte qualche niiglior 
trattamento [ò), Si disputa fra » Dottori 
se siano repe'ibili le maggiori spese fatte 
da uno dei Fratelli, o dei Socj per ragio¬ 
ne della sua maggior Famiglia , e F opi¬ 
nione negativa fondata, soìk stessa natura, 
e carattere di questa Società,è sembrata a 
molti la piu vera, e la più ricevuta (■j). 


Il) B ahi. iti Leg. nuf7i. 2 . Corf. de coLlat. 

Michalor*. de frdtriK pdrt- 3. cap, i. niim. iq, 

fa) Peitr. de Ubald. de dmih, fratr. pan. num* 
‘23. Mantic. de tacit. O- ambig, cònvènt. i'B. ó.- o'o ir. 
num. 14. la Ruota nostra, nella Fiorentina. SoaiettitiS 
de Verdi.s 23.. OBobr. §. avanti C Au.'- 

dkor Màrzio Fenturini * 
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(g) Mkhalor.de fratr* part* 2. cap, 4. num. *. • 

(4) Mkhalor. ibid. 

(5) Michalor. ibid, 

(6) Michalor. ibid. 

(2) Michalor. pan, 3. cap. 5. per tot,, ove ri¬ 
getta il contrario sentimento di Petr, de Ubaid. de 
duob, fratr. part. 6* 23* Ma la Ruota Romàna 

nella Romana Redditioms Rationis super Partita Ali~ 
mentorum 3 '>. Junii 1750, coram Migazzì, confer¬ 
mata sotto dì 20, Marzo 1753. coram Canada 
ga rautor tà dei Michcdnro , e riporta le conÉ?eitu- 
re, che esci odono la pretesa cundonaxinne degli ali-, 
menti somministrati dal Fratello alla Moglie , e ai 
Figli dell’altro Fratello socio di Mensa. Si veda 
r altra Decisione nella Romana Reddiiionis Rationis 
tire. 26- Fsbr. 1753. coriim Mattham, ove , che ognu¬ 
no dei Frate Ili è tenuto egualmente alle spese de¬ 
gli alimenti benché siano state maggiori per la Fa¬ 
miglia di uno di essi > quando sono state fatte coi 
frutti comuni della Società , la quale peraltro de* 
ve provarsi da chi la pretende . 

§. HL 

Della Società di Opere, e a' Industria. 

L a Società universaie cfi’Opere , e 

/diistria,^ giacché può esè-ervi ancora 
]a particolare di una determinata Opera, 

€ Industria ‘ è quella , nella quale si fa co¬ 
mune rutto ciò, che deriva dall’Opera , e 
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dalla Industria dei Socj : c allora si dice 
contratta questa Società, quando si ve¬ 
rifica la comunicazione generale, e la pro- 
itji9t:ua indifterente collazione di tutti i 
guadagni derivanti dall* Opera, e dalla In¬ 
dustria dei Socj, senza riguardo che essi 
provengano piuttosto da una specie di 
Opera,'e d’ industria, che da un’ altra 
(i). In conseguenza vengono in questa 
Società a comunicarsi tutti i lucri, o 
stuali , che ai Socj, o a ciascuno di essi 
sì acquistano dalle contratta?/ioni di com¬ 
pra, e vendita, di locazione, e conduzio¬ 
ne, o da altri traffici, e negoziazioni pro¬ 
cedenti dall’Opera, e dalla Industria dèi 
Socj; Intendendosi in questo luogo della 
compra, e vendita» che éi faccia non con 
animo di ritenere, ma di rivendere, e nel¬ 
la contrattazione farvi un guadagno i E 
questo è il senso, che deve darsi ai Te¬ 
sti, e ai Dottori, che parlano di questa 
specie di Società (a). 

Non sono in-questa Società comuni¬ 
cabili le Eredità,! Legati, le Donazioni, 
ed altri emolumenti lasciati ad alcuno dei 
Socj senza contemplazione della Società, 
essendoché tali acquisti hanno causa non 
da titoli onerósi di Opera, e d’industria, 
ma da tìtoli lucrativi, ed inoltre dipendo- 
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no dalie qufiHrk personali di ognuno dei 
Socj, per e-iempio, dal merito, dall’ami¬ 
cizia, dalla parentela; vantaggi, che non 
essendo gl’iscessi in rutti i Socj, non si 
intendono fra loro cooiiinicati senza una 
espressa dichiarazione (3); É neppure so¬ 
no comunicabili i loro debiti, e crediti, 
qualora non provengano dai comuni af¬ 
fari , e negoziazioni (4). 


(i) Leg. Coìti cam $eq. ff. prò soo* dlex cons* 
16. sub, num> Peregrin, cons. 95 num, 3 La Rota 
riostTa tulio cudta P'IorentL'ia Societacis de l^erdis 
Aat. & Tìic, Da quali riscjQiitri venga pi ovata la So¬ 
cietà tra due Artefici, vcù. Flórent. Societatis 18. 
August> i6iz l' Aud, Pistro Angeli i ove accora 
delle prove presuntive della sua continuatjone. 

(2) Sotto il significato delia voce testuale qiia- 
stus si comprende tutto quello, che dati’opera, c 
dalla industria deriva. Questa voce qussius diver¬ 
sifica dalla voce lucntm . Il è uu nome gene¬ 

rale comprensivo di tutti gh acquisti tanto per ti¬ 
tolo lucrativo di Eredità, Legati , Donazioni &;c. 
quanto per titolo onerosa di compra, e vendita, 
locazione, e conduzione, o altro simile contratto, 
Il questo poi è una specie di lucro proveniente 
dagli atti questuari solamente, e da titoli onerosi 
di opera , e d’industria, e comprende anche la 
compra, e vendita, quando si fa non con animo 
di ritenere, ma di rivendere per farvi un guada¬ 
gno. Mamic. de tacit. & ambtg. lìb. 6. tit. 16, n, 2. 
Petr. de Ubald* de dueh. fratr, part. i, 5* ^ 





5 . n. I. Duard. de societ. ^itast. §, n. i. & 2* 

(3) Lei* Nec. adiecU cum seqq. Leg. 3. §. ult, 
Leg. Sed, & si ff> p’'o soc. Leg. ^dicio §. i, ff, de ac* 
quir. haredit, Mantic, de tacit* lihr, 6. tit. 16, nttm. 
I. & seqq. 

(4) Leg. 8. 9. IO. n. 12. & 13. ff. prò soc. 
Leg. 45. §. 2* ff. de acquir. haredit* 



§. IV. 


Della semplice Società dei Beni. 

A Società semplice Jei Beni si dice 



JU quella, nella quale diventano comuni 
tutti i frutti dei Beni, benché non consu¬ 
mati, e tutti i lucri, e questuali presenti, 
e futuri, che in qualunqe maniera, c per 
qualunqe titolo ai Socj provengono (1). 
Una tal Società allora si dice contratta 
quando concorrono i seguenti requisiti, 
1. il possesso comune dei Beni. II. La coa¬ 
bitazione, c convitto alla stessa Mensa a 
spese comuni. lU. La vicendevole comu¬ 
nicazione di tutti i frutti, e guadagni(2). 

Questa Società semplice dei Beni non 
rende comuni in quanto alla proprietà le 
Eredità, i Legaci, le Donazioni, le Doti, 
i Lucri Dotali, ma solamente gli rende 
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comuni in quanto al frutto j e al godi¬ 
mento. Essa è diversa dalla Società di 
Opere, ed' Industria, in quantochè rende 
comunicabili fra i Socj tutti i guadagni, 
tanto per titolo oneroso, che per titolo 
lucrativo ; lo che non procede nella Socie¬ 
tà di Opere, c d' Industria, nella qnale 
sono soltanto comunicabili i guadagni far¬ 
ti con titolo oneroso, cioè derivanti dall* 
opera, dal traffico, dalla cura, e diligen¬ 
za dei Socj (3). 


(i) Leg. Cairi sedetatem^ Leg. & fratres 
prò soc* Michalor. de fmirib* pcrt» % ccp, t, Tìum* 
II, Duard^ ds soc. tibr. s- cap, 2. Ct Lbr. 2« càp* i, 
([udstt Ó. nufTì 32. Ls seinpUce Società de beni dii?e- 
risce dalla Società universale di tutti i. Beni, come 
la Società particolare di lucro , e questo differisce 
dalla Società universale di qualunque /wero, e que^ 
sto vcd. Montis inarchi Divisionis )3. Sept, iiPZ* av* 
V Aud. Magk'b ^elau 

(2) Menoch. de prasumt. Ubi" 3. prasumpt. <i,6* 
per tot. Tusek. Ut. S. condus. 2?5. ^ 3^. Michalor, 
defratrih. pnrt. 2. cap. 6. per tot. SabeU. in 
Societas n. 4,. Peregrin. dee. Patav. 90. Rota Romana, 
in ree. dee. /3p- pari, io, O* dee. 56* part. 14> 

(3) DuArd. de societ. nei luoghi di sopra Citati. 





Della Società universale di tutti i Berti . 

A. Società universale di tutti i Beni è 



q-uella> nella quale diventa comune 
fra i Socj tutto ciò che ad essi si acquis¬ 
ta per qualunque titolo, e per qualunque 
causa-, e in conseguenza, non solamente tut¬ 
ti i lucri, tutti i questuali* e tutti i frut¬ 
ti dei loro Beni presenti, e futuri, ma la 
proprietà ancora , e il dominio dei Beni 
medesimi nella Società acquistati (i), ì 
requisiti necessari , perchè possa dir¬ 
si ^contratta questa, universale Società so¬ 
no in numero di cinque, cioè; 1. H 
possesso, e, godimento dei Beni in coma- 
ne . 11 . La co'ibitazione, e convitto nella 
stessa Casa , e alla stessa Menia a spese 
comuni. Ili. La comunicazione reciproca 
di tutti i frutti. IV, La partecipazione de¬ 
gli acquisti provenienti in qualunque mo¬ 
do dai Beni, -e dalle Opere, come anco¬ 
ra la Gomunicazione delle spese, dei dan¬ 
ni, ed aggravi V. La mancanza d’ogni 
iìnaf re.ndimeu-to di conti (a). 


B 








Quando si àxctCoabitazione., econ^ 
*VÌtto lidia stessa Casa ? e alia stessa Men* 
sa, non vuoi dire, che debbano i Soci a- 
birar rutti dentro le mura della stessa Ca¬ 
sa, e mangiar tutti alla medesima Men¬ 
sa, potendo anche abitare altrove o per 
caso, o per atbari risguardanti la Società, 
a spese però comuni, porche i Beni re¬ 
stino in coni unione frà i Socj, e si co¬ 
munichino'insieme i loro acc^uisci, e gua¬ 
dagni (.^). Neppure è necessario, che la 
coabira/ione sia continuata per moiri an¬ 
ni, conforme hanno opinato alcuni Dot¬ 
tori , perchè quamttmque dal lungo corso 
di tempo, nel quale i Socj abbiano insie¬ 
me coabitato , più facilmente si presuma 
in essi la Società universale, ciò non o- 
gtante anco un breve tempo basta per m- 
durla ogniqualvolta concorrano i sopra 
enunciati requisiti , consistendo tutta la 
prova della Società universale nel fatto 
di una volontaria reciproca comunicazio¬ 
ne di tutti i beni, utili e scapiti, che in 
qualunque maniera-ai Socj derivàno (4). 
Parimente non è nfee'essaria T uguaglianza 
delle cose poste in comunione, cioè un 
egual patrimonio, un eguale ingegno-, ed 
industria , ed un numero eguale di per¬ 
sone nelle respettive Famiglie dei Socj, 
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consistendo piuttosto V uguaglianza di u- 
na tal Società nella ragione del futuro e- 
venro, potendo accadere, che il meno in¬ 
dustrioso, il più povero, il più aggravato 
di Famiglia coil^ essere in seguito più as¬ 
sistito dal favore della fortuna porti alla 
Società un maggior lucro, e profitto de¬ 
gli altri Socj, che in principio più indu¬ 
striosi, e fortunati di lui, sembravano di 
togUere alla Società la necessaria ugua¬ 
glianza (5). 

Passano notabili differenze fra le due 
specie di Società semplice >, e universale 
dei Beni, La principale differenza risguar- 
da le cose comunicabili, giacché fra ìsem* 
pud Socj dei Beni sono comuni i frutti 
soltanto, e i questuali, ma fra i Socj di 
tutti i Beni tutto si fa comune, sì nel 
frutto , che nella proprietà in forza del ri- 
tolo universale, che trasferisce il dominio 
senza il possesso, il^ qual tìtolo universale 
manca nella Società semplice dei Beni, e 
in virtù del titolo singolare non passa il 
dominio senza la tradizione (6). Altra 
notabile differenza risguarda le compre,© 
altri acquisti fatti dai Socj; Tali acquisti 
nella semplice Società dèi Beni sono pro¬ 
pri dell’ Acquirente quando sono stati fat¬ 
ti in nome proprio, benché eoi.denarico- 
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muni, restando ai Consoci solamente de- 
bifore del prezzo; AH’inconrro nella So¬ 
cietà universale tutti gli .icquisti, benché 
fatti da un Socio in nonie proprio, sono 
comuni agli altri Consoci. Che se Je com¬ 
pre, o altri acquisti siano stati farri in 
nome comune, questi nella Società uni¬ 
versale diventano comuni , ma nella So¬ 
cietà semplice dei Beni se siano stati fatti 
da uno dei Socj a nome comune, rna coi 
propri denari, devono gli altri Socj resti¬ 
tuirgli la loro parte di prezzo (7) . . 


(i) Lei. I. §. [. Le%. 3. §. 3. Leg, Ì2- ff. prò 
soc.i la Huotd' nostra nella Fivlzzanen. Eviélìonis ^ 
Società tù uni ver sai is ij. ^lì^. 1^31 §. Htsqua pra^ 
suppositis avanti r Aud. Antonio Gabriello Calderoni 
Relat. Della Società universale, e qnan>Io s’ inten¬ 
da, o nò contratta, si vedano le Consulta-zioni de¬ 
gli Avvocati Sannini y e Zabagli nella Causa Confini 
e Confini , il primo dei quali sostenne la .'Società 
universale, all’effetto di obbligare il Sodio Animi¬ 
li i stratore, o il di lui Erede a conferire.-agli altri 
Soci i lucri, e gli acquisti. E così fu de'ciso in pri>. 
nia Istanza dal AJapistrato dei Pupilli a relazions 
deW Auditore Pietro Pardini ; Ma la Causa finì per 

transazione. . 

(3) La Ruota nostra lìò, mot. w^. pàf,' op. nella 
citata Flvizzanen, Evìtionis c&rawi Calderom Pfis 
in iure t' Bientinen. DivisioniSt fi> Societàtis 26. Mail 
§' Esaminando j avanti il Sig\ Avvocato Cosimo 
Puccini. Secondò 1' opinione fu r’se la Xjìù vera, e 









ricevuta, basta il concorso di'tre soli requisiti, cioè 
della cotniiiie abitazione, della reciproca partecipa, 
zione dei lucri e delia mancanza di ogui rendi-* 
mento di confi. Sì veda il Fdic, de *'ocie°. cup-.jo» 
mm. \i la Ruota nostra tihr. motiv. 128, p,[w. 25Ó. 
la Decisione delV Audit. Calderoni nella Rivizzanm^ 
EvlSìionis Quamns, del Sig, Audit, Giovanni Bar, 
^zg/i Sarchi nella Deciiinanen, Societatis unìversali3 
30. Setcemb. ilS6- §. EJ. in Jiittif e la Decisione del 
Si§. Aud. Pietro Pardini nella Ficicien. Prjetertsa So* 
cietatis tiniversalìs 24. Jan. 1^84. §. 14, ^ seqq. 

(3) Felli,, de tociet. cap. io. fiiitn. 24. l^ichalor ^ 
de fratrib. part. 2. c<ip. 13. num. 6. 

(4) De Rosa consiilt. 8. num. 6. O seq, Mlch<X- 
lór. loc. eie. num. 9, O seqq. 

(si CiSpoll, cozze. 4®' rz. 4 . Coziorrtzi;. var, resol, 
lihr. 3. cap. 2. n. 3, Mantic. de tacit, lib. 6 tit, io* 
rturiì. li* tit, j num. 20. la citata PivizzanÉn 
Evimonis§ Rursus. 

( 6 ) Leg. Si ager f'. de rei vindicat. leg. Tradì- 
fÌÉ>fzi 7 >!ze Cod. de paéf. Michalor. de Jratrib, p*irì, o, 
cap. 20, zzfzm. 2. 

(2) Michaldr. d. cap per tot. Nella semplice 
Società dei beni gh acquisti, benché fatti in nome 
comune, s’intendono fatti col proprio denaro, 
avendo i* Acquirente a suo favore la presuuziouù 
del Gius , la quale tra^f/risce negli altri il peso di 
provare il contrario. Michalor.'d. traE. pan. .. cóp 
p. nu/n. 25*> rigetta il sentimento del Afaseard, 
deprobac. conclus. 31. num. 42. Da-quali argumentl 
resti conclusa la Società universale di tutti i beni 
ed esclusa la semplice Società di beni, si veda la 
Korianerz. Divinimis 30.. Sept. Axt- J av L* 

Avv. Luigi Paletti Rei. . ‘ 



Del modo, col quale riman contratta 
la, Società . 

ry^Urte queste specie di società si pos- 
X sono contrarre non solo espre^ssanien- 
te ) ma anche tacitaniente ^ giacche il con' 
senso è quello, che pone in essere qualun- 
Que contratto , e i! consenso non solo col¬ 
le parole, ma coi fatti ancora si spiega, c 
dichiara (Oi Onde non può esser vera 
r opinione di quei Dottori,^! quali a dif¬ 
ferenza dalla semplice Società dei Beni, ri¬ 
cercano nella Società uni versale 1 espresso 
consenso dei Contraenti (z). ^ ^ 

Qualora nasca dubbio circa I esten¬ 
sione della Società, vale a dire, se sia 
universale, o particolare; se conpren a 
tutti i Beni presenti, e futuri , o solamen¬ 
te i Beni presenti; se tutti i lucri, ed ac¬ 
quisiti, o alcuni soltanto, oppur vi siano 
altre somiglianti oscurità , e dubbiezze , 
r interpetrazione deve ricavarsi dal modo 
col quale i Socj hanno eseguita la loro 
convenzione, e dalle circostanze di tatto, 
che spiegar possono la loro volontà , se¬ 
condo le regole generali hssate per la ret¬ 
ta interpetrazione di tutte le umane con¬ 
venzioni ( 3 ). 
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Essendo qualunque Società un Con¬ 
tratto consensuale obligatorip di tutte le 
persone che la compongono, non potrà 
dirsi nè contratta, nè continuata, se non 
con quegl* Individui, che hanno dalle Leg¬ 
gi la potestà di obbligarsi. Perciò esisten¬ 
do nella Famiglia un Infante, un Pupillo, 
un Minore, un Furioso, un Mentecatto, 
questi non potranno considerarsi per Socj, 
se pure non avessero il Tutore , o Cura¬ 
tore, che espressamente, o tacitamente 
prestasse per loro il necessario conden¬ 
so (4); o sivvero non vi fosse il precetto 
del Testatore, il quale è capace di opera¬ 
re la continuazione della Società coli* In¬ 


fante , col Pupillo, e col Minore (5) ; 
Massinianiente se la Società sia utile per 
tali Persone (6); E molto più quando in 
vece di aver esse reclamato, sono vissute 
in comunione non solamente nel tempo 
della loro incapacità, ma anche posterior¬ 
mente prestando le opere loro, e parteci¬ 
pando di tutti i vantaggi , ed utili socia- 


Colle femmine però non s* intende 
contratta , nè continuata la società ; onde 
se alcuno dei Socj non avesse lasciate do¬ 
po di se che Figlie femmine, sarebbero io 
obbligo i Consocj di render conto alle 
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me- 
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desime del Beni, che potevano lóro appar¬ 
tenere al tempo della morte del Padre, 
senza dar loro debito di ciò che poste¬ 
riormente possa avere scapitato la Società , 
dovendo imputare nella propria porzione 
questo scapito, e la consunzione, o di¬ 
strazione, che avessero fatta delle robe 
sociali (8). 

Se per altro per i Figli, o Figlie del So¬ 
cio defunto restati per la loro incapacità 
fuori della comunione fossero stare fat¬ 
te delie spese in vestimenti, o altre cose 
alla loro condizione necessarie, si dovreb^ 
bero tali spese compensare colie opere da 
essi prestate , o eoi frutti dei loro Beni 
percetti dalla Società dopo la morte del 
Padre, e il di più dovrebbe pagarsi a chi 
resta creditore , secondo le regole dell’c' 
quo, e del giusto, che cogliono o&^ervarsi 
in qalunque" rendimento di conti (^) 

Si è detto, che colle Femmine non 
s* intende contratta, nè continuata la So¬ 
cietà , ma una tal regola può ricevere 
qualche limitazione trattandosi di Donne, 
che non meno degli Uomini eseguiscono 
le opere rusricali vangando, zappando, o 
in altra maniera adoprandosi nella cultu¬ 
ra dei Terreni con molto profitto della 
Società . In questo caso non mancano 






Dottori/ die sostengono rimanére tacita¬ 
mente contratta colle Femmine la Socie-' 
tà delle Opere, e deUMndustria (i o). Che 
anzi sostengono ancora , che una cal So¬ 
cietà si possa còntrarre fra Marito, e Mo¬ 
glie, i quali siano Bottegai, Osti, Locan¬ 
dieri, o esercitino altro mestiere, in cui 
la Donna operi quanto il Manto (ii) . 


Ci) §. I. Vìstit. de obli^at. ex eonserts, I.eg. 4.. 

Pfo soc. Le^\ 2. §. I, de obligat, & a6Ì.‘ Leg, 
17. Go(f de p(i&. 

(s), Leg. Consensu;^. de ohlìgat. if aU. Mizhaior. 
pari. 2. cap. 2. num. i Ù" seqq 

(3) 34 - ^ 168. ff. de reg, jur. 

(4) Afontan. de Tutor, cap. 30. ntim. 134. O seqq. 
ScheiL in summ. SucieUis num. 6,, e fieiVa resol, 
gt. num. 5. O seq 

(5) Mìckalor, pan. 2. cap. 15. n. 28. & seqq. 

(6) Rota in /W-iinti*'*'. ad De Luca th. de donctt 

dee. gp. ntim. 4. O à in recent, dee, 27. num. 
!5* 17. 

(7) La Ruota Romana in ^riminen. Pr^latìonìs 
super Reservatis 16. ^pril, [qsS caram P'kecomiie, 
la Ruota nostra nella precitata Fivizzanen, BviBionis 
ooram Calderoni §. Ac etiamsi lùr ^eqq.- 

Convien distinguere la oovìifiuiorfe universale 
comprensiva degli Stabili, dalla seiiiplioe comunione 
comprensiva solamente dei frutti , e dell’.industria 
persónalo; Nel primo caso, affinchè’il Minóre che 
1)01) abbia Ciiracnre possa contfarre la Società è 
necessario il Decreto del Giudice: nel secondo caso 
poi non si richiede un tal Decreto, essendo iu fa- 
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colta del Minore non soggetto ad alcun Curatore 
il poter anche vendere , ed alienare quelle robe 
che non possono luogameote oongervarsi, Onde se 
il Minore pnó queite robe distrarre senza le solen¬ 
nità giudici arie , potrà maggiormente soggettarle 
alla detta comunione, secondo T originale dottrina 
deir Alex, nel cùrs, 49. num. 4. e 5., ove dice, 
che li Minora senza Curatore in dette rofae^ viene 
reputato p?r Maggiore» Anzi in termini piu lort* 
della premorienza di uno dei Fratelli, si deve in¬ 
tendere continuata la comunione universale fra lo 
Zio, e i Nipoti benché pupilli, qualora lo Zio sia 
Tutore, ed abbia dichiarato 1 ’animo suo espressa- 
mente , o tacitamente di continuare la comunione 
coi Nipoti , non ostante 'che posteriormente abbia 
fatti atti contrari alla detta comunione , perche 
quesn per non indurre la frode, e il dulo verso 1 
Nipoti medesimi , non devono in alcun modo con. 
siderarsi . SÌ veda la Rot. Rom. dee 27. num. 19. « 
per tot, e dee. 2S, per tot. pari. H CalzoUri 

cit. num. 16. e eep. 

(8) SperelL cons. S* num, 15. 

(o) SperelL d, coni. nam. 14. se<^^. 

(10) Petr. de Ubald. de daob. frutrib. paH. 3. n. 3?. 
Trombm. de societ. cap. i\. num. . . . Mozz. de con. 
tra&. tic. de person, qua iociet-. contreh. pose, n, 10. 

(11) Muzz. tee. cit- ove referisce altri Dottori. 

§. VII. 

J)el carattere della Società dei 
Contadini. 

Arre queste premesse, vediamo^ di qual 
^ natura» e carattere sia la-Società dei 
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Contadini. Molti senza distinguere credo¬ 
no , che fra essi s’intenda sempre con¬ 
tratta la Società universale di tutti i Be¬ 
ni; ma questa proposizione non è Gostan^ 
temente sicura, verificandosi alcune volte 
anche nelle Famiglie rustiche la semplice 
Società dei Beni, ed eziandìo la sola So¬ 
cietà di mensa, di opere, e d* industria; 
Anzi quesr’uirìma specie di Società sem¬ 
bra più analoga, e confacienre alla condi¬ 
zione dei Conradini, ed altri poveri Ar¬ 
tefici, i quali privi regolarmente di Beni 
Paterni, ed acquisiti , e scevri dell’idea 
di arricchirsi, non possono avere avuto in 
pensiero» se non che una Società dì Men¬ 
sa , e di Opere , quando fra loro non sìa 
stato diversamente convenuto (i). 

' Allora senza dubbio potrà dirsi fra i 
Contadini costituita, oltre la Società della 
Mensa , c dell’ Opere , anche la Società 
universale di tutti i Beni quando realmen¬ 
te ne posseggono, e quando concorrono t 
requisiti che abbiamo di sopra riferiti. F, 
certamente la vera Società universale più 
che in altri Individui si trova fra i com¬ 
ponenti le Famiglie Rustiche. Possesso dei 
Berti in comune; Coabirazione, e convit¬ 
to nella stessa Gasa, e alla stessa Mensa 
a spese comuni; Partecipazione di tutti i 





frucri ) utili, ed acquisti, come àncora di 
tutte le spese, oneri, ed aggra^^j; Man¬ 
canza di ogni finale rendimento di conti 
sono come abbiamo detto, i sostanziali 
requisiti della perfetta Società uni\?ersale , 
e questi appunto regolarmente si trovano 
ira i componenti !e Famiglie dei Contadi^ 
ni, con esservi inoìtre fra loro la con¬ 
giunzione del sangue ,che fa maggiormen¬ 
te presumere una tal Società , e con avere 
ancora un Capo, e Reggitore, che a tut:? 
to pensa, e a tutto provvede (2). 

Questo Capo, o Reggitore è tenuto 
nella Divisione a render conto, non però 
rigorosamente, e scrupoiosamenre , della 
sua Amministrazione. Ma se ognuno dei 
Fratelli, o Socj ha maneggiato,ed ammi¬ 
nistrato indiderentemesire, e quietamente 
il comun Farrimonio, non ha luogo alcun 
rendimento di conti (3). 


(1) MichdLor, ds fìWtrib pdrt. 3. cap. 35. n. 50* 
Cr iLHjp . Cdll. defraàK dUp. 33. an. 2. num 30. T<ir- 
idpl, de reservatt stdiuSi 60, nuin. ^4- Ut 

quamvis , h Zaneli, nel saomoiemo Trattato de so. 
cietate pari. 2. eap. //• 6$. rjj Duard, de ^o. 

eìetate Uh. 2. cap, i.qà^st. S. nam. 14. ove dice,, che 
nella di visione dei Coutadiriì , ed altri Artisti in 
tanto si ha rigaardo alle opere , perchc_ attesa la 
joro povertà non pao fatai aie nte sapporsi j che sìa 
stata fra essi eustittiita la socistù ad lucrurìi ^ ma 
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Solamente ad quastum . E quando k società e nata 
cputraita senza- alouiia disiiuz-ione, s’intende con¬ 
tratta la 'soci età noi versate dette opere, e delia in¬ 
dustria. leg. Cùiri cum seqq ff.pro soe, Cravm.cons. 
26« Mi/zz. ds contf nff. iitt de soctet‘ §. de divis, so- 
ciet. nuin. i. h Jtn. CaroL Ant, De Lue. ad Cracian, 
dìscepc. fori cap- pp3. num. 2 

(2Ì BUnuhen, IHusionis ^ & Societatis .26, Mail 
1781:. §. Esaminanda àv\ H Sig. Avv. Cusim'u Puccini 
in CùUSii Cipollini , e. Cipollini, ove dice, che fra ì 
Contadi ni’ s’ intende 'Gostitiiita uua società uniyer- 
fcale di Beiy , e insienie una società di opere, e di 
industria fra tutti i componenii la Famiglia , quan¬ 
do concorrono gli esposti requisiti . Quésto Voto fii 
revocato dàlia Rur>ta lioti pL-r le massilii'e legali ivi 
conte nò re, ina per altre ragioni , come diremo in 
appresso al §. XI. Si veda la ' Consuitazione' legate 
dei Sig. Avv, Girolamo Calzolari Bologncke Sopra il 
tnodo , con cui si debba regolare- la divisime dei Seni 
in eomudione esisiemi , dalla quale ho attinti molti 
lumi, essendo magjstiaie l'n questa materia,. ’ 

(3) Si veda il Borgnin. Cavale, dee. n. num.^^^ 
siiq. de contraB, ove che non solamente il Fra¬ 
tello, 0 Socio, ma anche il Figlio che amministrò 
vivente'il Padre, è tenuto a render conto della sua 
amministrazione; il che procede anche nel Minore 
che ha amministrato , per quello però solamente 
per cui è stato fatto- Incuplezvore, AreLin,. eons. Sè, 
toh 2. Anchar. oóhs. 5. Si veda la Decisione dei Si¬ 
gnori Avvocati Bellini, e Dalle Pozze Giudici Coai- 
promissarj . nella Montis Varchi Divisiohìs dei dì 25. 
Ghigno 179Ó. §. ult. , di cui parleremo nelK; Nuiu 
al §. XI. di questo Opuscolo, 
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§. vili. 


Della Dividoiie relativamente alle 
refe rii e specie di òocietà .. 

S E la Società5 i beni delia quale sì de-) 
vonodividere, sarà di Mensa, di Ope¬ 
re , e d'industria, nella qual Società te¬ 
sta comunicabile fra i Socj tutto ciò che 
dall’Opera, e industria loro deriva, la Di¬ 
visione, detratte prima le spese, dovrà 
farsi in proporzione geoirietrica alla parte 
deir Opere, deli'Industria, e Fatica po¬ 
sta in comune, essendo di natura della 
Società, che quello che più vi pone, deb¬ 
ba ancora di più partecipare, benché ciò 
non sia stato espresso dai Socj; E 
costando della loro quantità,la Divisione 
dovrà farsi in porzioni aricmeticaniente e- 
guali. Così per esempio, se uno dei Socj 
a vera impiegato il doppio deli'altro in in¬ 
dustria, e fatica, nella Divisione dovrà 
conseguire anche il doppio dell'altro; E 
qualora ognuno dei Socj avesse impiegata 
una egual parte di opere, e fatica, oppure 
fosse incerto un tale impiego, allora cias- 
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chetano dovrà conseguire una egual parte 
di Beni (i). 

Ciò per altro s’intenda quando no¬ 
tabile sia la di Gerenza deli* Opere, e deli*' 
Industria esercitata daiSocj (2); Onde stc- 
come nel'a Società dèi Contadini, ei al¬ 
tre simili Persone, è difficile il discernsrc 
questa notabile diversità d’indusrna, co¬ 
me sì scorge in altri eccellenti^ e sublimi 
Manifattori, ed Artisti, quindi è, che; la 
Divisione deve regolarmente farsi,vn putti 
eguali fra i Contadini, e altri sinvili La¬ 
voranti-, che vivono in coni unione’, .'nè può 
rispetto ad essi così facilmente próc'e;d>rè 
quella regola , e quella opinione dei: Dot¬ 
tori, benché vera j e ricevuta in altre di¬ 
verse Società di Opere, e d’ Industria, 
cioè che il Socio piè industrioso, come 
quello, che s’intende aver posto più de¬ 
gli altri in comunione, debba partecipare 
ancora nella Divisione di una rnaggiot 
parte di utili (3). 

Se la Società sarà, sentplicè di -Beni 
allora prima di procedere alla Divisione 
dovranno detrarsi quei Beni, che non so¬ 
no in questa Società comunicabili , cioè i 
Berti paterni, le Eredità , i Legati, le Do¬ 
nazioni, le Doti , i Lucri Dotali, i quali 
Beni, benché posti, è Eite-nutì in comune 
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per averne i Socj un vicendevole godi- 

siienro, restano in dominio di quel Socio » 
a cui per mezzo dei titoli predetti si ac¬ 
quistarono, e nell’atto dello scioglimento 
delia Società devono ritornare nei di lui 
pieno, ed'assoluto dominio. Tutto ciò, 
che, sarà stato acquistato,alla Società col¬ 
le rendite di questi Beni ritenuti in comu- 
ne-, .e coll’jOpfira ,ie industria dei Sog>, o 
r opera, sia di mano, o di mence, sarà 
soggetto di Divisione fra essi senza consi¬ 
derare ,e aver riguardo alla maggior quan¬ 
tità*, dei; Be ti i posti in comunione, o alla 
riiaggior-quintini di frutti da essi Beni ri- 
caviL'ci, o alla maggiore, o minore inda- 
stHa:,de;i Socj (4).;.Son ostan, 1 arego 1 a, 
phOf-ii^Socio il più indu’strioso debba par¬ 
tecipare di un maggiorutile dell’altro .So¬ 
cia nieno industrioso., poiché nnft tal re¬ 
gola può-aver luogo nella Società partico¬ 
lare rispetto alla quantità di denaro, o al¬ 
tra roba ivi posta dai Spc|, essendo ..g-iu- 
* gtO;.,"ch'e ehi p0ne. p'er es.empio miìle;,deb- 
^■ar ritira te di utili'il doppio di quello,che 
pone cinquecènto, ma non ha luogo-, una 
tal regola nella Società di Beni rispetto 
-all’opera ,<-e all’industria , poiché in epa 
tolta una chiara, e manifesta coi^venzio- 
ne 5, eguale fra i Socj esser deve.da.Dlvi-sio*- 



ne del lacro, se pure non ne seguisse 
uHÉt troppo viscosa, e intollerabile ingiu¬ 
stizia (5). 

Se finalmente la Società sarà univer¬ 
sale di rutti i Beni, allora siccome resta 
coaìunicabile non solamente il frutto,e il 
godimento, ma la proprietà ancora, e il 
dominio dei Beni in qualunque maniera 
acquistati dai Socj, quindi tutto indistin¬ 
tamente sarà divisibile fra i medesimi sen¬ 
za alcun riflesso al maggiofe, o minor ca¬ 
pitale posto in comune, alla maggiore, o 
minore industria dei Socj, o al maggiore, 
o minor guadagno da essi arrecato alla 
Società (ó}.ln conseguenza saranno «guai- 
ménte divisibili tutti'i Beni, o essi siano 
stati acquistati da uno dei Socj in nome 
proprio , 0 in nome della Società ; i ;Beni 
acquistati da uno dei Socj per il Figlio, 
o per la Moglie; i Beni non solamente 
corporali, ma anche incorporali, cioè di¬ 
ritti , azioni , obbligazioni, coni uni cadosi 
tutti questi Beni a tutti i Socj nell* atto 
stesso deir acquisto (7). Non sono per 
altro nè comunicabili, qè divisibili i Beni 
Enfìteutici acquistati da un Socio per la 
Società senza la scienza , e il consenso 
del Padron diretto (8); Neppure i Beni 
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acquistati dal Padre per il Figlio prima 

della contratta Società, appartenendo tali 
Beni nella proprietà al t*igiio inedesirno , 
il quale non è nel'numero dei Socj; nè 
finalmente quei Beni, e quei lucri , che 
sono stati illecitamente acquistati, ris petto 
ai quali per disposizione della Legge mai 
s’intende contratta la Società (9J. 


(i) Scopp, ad Gratiau. det^. n. 58. & seqtp. 
la Ruota nostra netta Fivizzanen. Evi^ionis §. Et in 
ea cor. Cùtdenmì . In quella steasa maniera, che si 
dividerebbe il guadagno di una Società, nella quale 
fosse stato posto il doppio, o una egna! parte di 
denaro, o di mercanzìe. Baid. cons. voL 5- 

Mantic, de tacit. Uh. 6. tit, 14- n. n- ^ I2- 

(3) Mtchator. de fratrib. part. a- cap. 35. num. 
67. & seqq. 

(3) Oltredichè deve il Scoio imputare a se stes* 
go d’ aver contratta la società con Persona poco a. 
bile MichaLor. thid. 

(lìf) AUc/ìalor, part. 2. cap. num. 3. O" seq. la 
d. Coiiàult. Leg. deiV Avvoc. Catzotari n. 5. e seg, 

- Data la semplice tacita comunione dei Beni , 
se uno dei Fratelli coila sola industria avesse ac- 
cumiriató tanto , che con detto cnmulo avesse fatto 
acquisto di qualche cosa a suo nome particolare, 
un tale acquisco dovre’bbe. cousiderarsi per ua effet- 
to comune da dividersi tra i Fratelli, o Soci in det¬ 
ta comutiione esistenti . Anzi riflettono i Dottori 
ohe se uno dei Fratelli costituito nella sempbce 
co ma II io ne dei Beni, avesse denari avventizi pro¬ 
pri, e separati dalla comunione, e con essi aveose 
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acquistato a nome proprio non per ritenere, ma 
per contrattare vendendo , e rivendendo j in tal 
caso è obbligato il Fratello a mettete in comunio¬ 
ne tutti i questuali originati da tali contrattazioni* 
come provenienti dalla industria esercitata nel leni, 
po della comunione, d. Calzctlari n. p. e lo* 

(5) Leg* Si non fuerint, §. Aristo ff. prò soc. Mz~ 
chalor. ibid. num. U. & p. Manne, de tacit, ùb, 6- 
tu. 14- num. i\. ù‘ 16. Fiorentina Societatis de Ver* 
dis cor. Fentunni §, Et idem . 

(6) Petr.de UbaUi. pari. g. num. 17. & § 3 . Mari, 
tic. de tacit. libr. 6. tit. 3. num. p. d. Floréiiiina So- 
cUtatis de Verdis §. Uadecimus, & Éc demum . 
Dopo che è sciolta la Società, siegue per operazio¬ 
ne della Legge l’intellettuale divisione fra ì Socj di 
tutti 1 diritti, nomi di debitori, utili, e corpi so¬ 
ciali . Pisana, seu Liburnen', Executionis 30, Settemb. 
iZ86- §■ 14- nv. V Audit, Simonelli, 

(7) Duard. de sodet. Lbi". 2. cap. i. qu^st. 8. n 
3. & seqq. 

{8} Nella Pisana , sèu Elentineri, Disdié^ie 25, 
Settembr. i^po. av. i Signori Consoli di Pisa Rossi, 
Franceschi , e Della Pura nella Causa Silvatìci, e 
CAiurini, confermata dal Primo Turno Rotale, fu 
giudicato esser acquisto proprio di uno dei Socj 
Coloni , nè doversi agli altri comUniciare il Liveijo 
da esso colla loro sèienza condotto y & voftato in te¬ 
sta propria ai Libri dell’ Estimo,- e del di cui ca¬ 
none fu sempre riconosciuto ciebkoi'e iì Socio Con¬ 
duttore dallo Scrittoio dello Reali Possessioni Pa 
drone diretto. Si veda la Risposta al Con tram moti¬ 
vo nella ì^allis Arni Supefhris Pratens. NuUitàtis 
Cessionis gp- Settembr. 1795, §. Dagli atti., e 
Causa Vestri , e Cird nella qual Cau.sa si tratta, se 
sia valida, o nò la cessione del Livello impetrato 
da uno dei Coloni, ir. pregkidizio degli altri delia 
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Famislffi* Per 1* ailèriiiativa Tu Ejiu^^ìcato in priroa 
Istanza dall’ Francesco De’Rossi, t per ia iie- 
gativa in seconda Istanza dai Giudici di Ruota nel 
50. Settembre qoa! Sentenza fu confermata da* 

gl’ /^tidd. d. Ruota Fflici, e Salvetti Rei. nella Fallis 
Arni Superioris ì'iullHatiii contra^ius J5* Itti. 1801. 
con scissura dell’/^uu. 

Circa ia divisione, e l’assegna fatta in vita dal 
Padre, dei su-ù Beni ai suoi Figli viventi, e ai Ni¬ 
poti dei' Fiui premorti può nascer questione, se gli 
■tffe.tti livellar/ siano stati , o nò prosciolti dal vin¬ 
colo enfiti^utico, che avevano in origine. La riso¬ 
luzione di ques o dubbio deve dipendere daH’esa* 
nie della lettera dell’ Istrumento d’ assegna , della 
verisiinile veloiuà dtl disponente, e dilla sua po¬ 
testà, se era capace, 0 nò di prosciogliere il vin¬ 
colo dei Beni Livellari, e renderli in chiunque tran¬ 
sitori ; Sopra di che 'può vedersi il Vuto decisivo- 
del Sip. ^udit. ViiveUi nella Cueilianen. Bonorum eoi 
pìltteuticorum i. Martii 1788 , il quale sostenne il vin- 
colo enfiteutico , e perciò dichiarò i Beni divisibili 
in tante porzbjiit, quanti erano i colonnelli che a- 
vevano il diritto di succedere nell Enfiteusi, essen¬ 
do l’atto delle divise incapace di alterare la natura 
dei Beai, ohe ne formano il soggetto; dal qual sen¬ 
timento si allontanarono gii altri due suoi Congiu* 
dici, i quali sostennero il proscioglimento del vin¬ 
colo enfiteutico, che iatrinsecamerite avevano i Beni 
in questione , talché restassero privi gli ulteriori 
Cbianiatì del diritto di succedere in tali Beni alla 
mòrte dei respettivi Assegnatari » 

(5J Dkard. ibid. 
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§. IX. 


Velia Divisione in particolare dei Beni 
dei Contadini, 

N ElIe Famiglie dei Contadini esser vì 
possono al tempo della Divisione va¬ 
rie sorti di Benij quali fa d* uopo il di¬ 
stinguere, e separare per farne una giusta 
Divisione fra tutti i Componenti la Fami¬ 
glia Rustica . 

Possono esservi i Beni originar), ed 
antichi dei Fratelli, o Socj, 'che contras¬ 
sero la Società, che noi chianveremo col 
nome di Patrimonio vecchio l Beni, 
che dai Fratelli, o Socj, o dai loro S ic- 
cessori, ed Eredi si acquistarono durante 
la Società, che nomineremo Patrimonio 
nuovo ; E finalmente la Raccolta o fatta , 
o da farsi so i Terreni o proprj, oppuc 
teBuci in colonia. 

Senza questa distinzione del Patrimo¬ 
nio vecchio, e del Patrimonio nuovo di¬ 
suguale, ed ingiusta si renderebbe la di¬ 
visione, o essa si facesse in Stirpi^ cioè 
in ciascheduna Stirpe dei Padri composta 
deh respettivi Figlioli ,o Descendenti, op- 
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pure w Capii vaie a dire in ciat>chedun 
Capo di detti Figlioli, o Descendenti (i). 

Imperocché facendo ia Divisione in 
Stìrjd toccherebbe alla Stirpe di un Padre 
' composta, per esempio, diun solo,o due 
soli Figlioli, 0 Desccndenti la medesima 
porzione di Patrimonio nuovo, cne toc- 
chereb[>e alla Stirpe di un altro Padre, 
composta, per esempio, di cinque, o sei 
Figlioli, o Descendenti, benché tutti a- 
vessero contribuito coll Opera, e in u 
stria loro all’ acquisto di detto Patri/no 
nio nuovo. 

Parimente confondendoli latnmonio 
vecchio col nuovo , disuguale, ed ingiusta 
si renderebbe la Divisione Ì7Z Capii men 
tre il maggior numero dei Figlioli, ^ 
cendenti'di un Padre già morto rendereb¬ 
be tenuissima, e assorbirebbe quasi aflatto 

Ja porzione, che ad un solo Figlio £ 
altro Padre predefunto sarebbe dovuta per 
diritto di successione. Onde per evitare 
questa irregolarità, e ingiustizia si rende 
necessario nella formazione dello stato il i 

far la separazione di un Patrimonio dall 
altro, per quindi farne la Divisione m 
Stirpi rispetto al Patrimonio vecchio , e j 

in Capi rispetto al Patrimonio nuovo [2]- ^ ^ 
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(i) Allora sì dice dividere il Patrimonio in 
quando si distribuisce in tante parti eguali, .quan¬ 
te sono le Persone, o i Capì. In stirpi quando si 
distribuisce in tante parti eguali , quante sono le 
Stirpi, o Desoendfìuxe . Notj. ii8 . C4ip. j. vers. sic 
tamen, Heinecc. EUmeut- Jur. lib» 3. de succsss. ak 
intes:, §. 146. 

(■>) Si veda la prelodata Consub 132. Legale del 
Sig, /Ivvoc. Calzolari uuin. 14. ove adduce Ja ragio¬ 
ne, perchè una tal distinzione del Patrioniuio vec» 
chio , e nuovo abbia luogo anche nella comunione 
universale , benché in essa tutto sia comune . Si 
veda il Gali, ds fruéfih, disp. 33. num. 15. & seqq 
il Tartagl. de reservat. statutor. art. 60. nunu 64. e 
lo Z&nch, nel suo Tratt. de Societ, pari. 4. cap, io- 
num. 1219. & pliir. seqq. 



§. X. 

Della Divisione del Patrimonio 
vecchio. 


C ominciando dalla Divisione del Patri¬ 
monio vecchio , qucsni, come abbia- 
nio detto, deve farsi in Stirpi^ cioè ogni 
Stirpe, o Descendenza dei Fratelli, o Con* 
socj predefunti conseguir deve una eaiial 
porzione di Beni, senza riguardo al macr- 
giore, o min'oL* numero delle persone j che 






con.pongono la respettiva Stirpe, o Des- 
cendenza, essendo di natura della Società 
universale, che la porzione spettante ai 
fespertivi Autori passi, e si distribuisca 
nei respettivi Successori (i). Così per e- 
sempio , se di un Fratello, o Socio pre¬ 
defunto esiste un Figlio solo, e dell’al¬ 
tro parimente defonto esistono due Figli, 
la divisione del Patrimonio vecchio dovrà 
farsi in due parti eguali, Funa d’elle quali 
spetrerìiiil Figlio solo, l’altra ai due Fi¬ 
gli insieme. K così parimente si dica del 
caso, in cui esistano i Figli di un Frarel-' 
lo, o Socio predefunto, e i Nipoti, Pro¬ 
nipoti, o altri Discendenti dell’altro Fra¬ 
tello , o Socio parimente predcfunco. E 
concorrendo i Figli, o altri Dcscendenti 
del Fratello, o Socio premorto collo Zio 
paterno superstite , tanto conseguirà dei 
Beni aviti Io Zio solo, quanto i Nipoti, 
e ciò per la ragione, che questi vengono 
a subencrare in luogo del loro Padre, o 
altro Ascendente premorto, e Jo rappre¬ 
sentano come se egli stesso tuttora vives¬ 
se, il che si chiama Diritto di Rappre- 
sentaùone (2). 


(i) Felle- de Società cap. j‘2. nitm.- Gratian, 
discept. fo^. cap. 643. num. 9 la P.uota nostra 
Tesoro Ombros, tom. la-. dee. 3^* num, jó. 
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(a) Il diritto della Rappresentazione è una fin¬ 
zione della Legge, per cui i più rémoti diseendentì 
8 * intèndono subentrare in luogo dei loro asceDdenti 
predefunti. Così se Antonh averà lasciato tre'figli 
Francéscó, Giovanni, e Pietro, e da Paolo altro fi¬ 
glio premorto sei nipoti , la divisione del Patrimo¬ 
nio di Antonio dovrà regolarsi in questa maniera. 
Fra-ìcesco Giovanni , e Fieiro , come figli di primo 
grado succederanno in capì , e conseguirà ognuno 
la sua quarta parte. I sèi Ni}>óti nati da Paolo suc¬ 
ceder a uno in stirpe , e consegui ranno tutti insieme 
l’altra quarta parte da dividersela poi fra loro, o 
ritenersela in comune. Qualora fossero morii anche 
Francesco , Giovanni , e Pietro , e che il primo di 
essi avesse lasciato un figlio , il secondo due , il 
tèrzo tré figli , tutti succederebbero non secondo il 
numero dei Cupi, ma secondo il numero delle Stir¬ 
pi, e così una quarta parte della Eredità di Anto, 
nio toccherebbe al solo Figlio dì Francesco , un’ al¬ 
tra rjuarta parte ai due Figli di_ Giovanni , 1’ altra 
quarta parte ai tre Figli di Pietro , e T ultima •quar. 
fa parte ai sei Figli di Paolo, che tutti rappresen¬ 
tano i loro respettivi Padri predefuntì . 



§■ xi. 


Della Divisione del Patrimonio nuovo.. 

R ispetto alla Divistone del Patrimonio 
nuovof cioè dei Beni acq^uistati du¬ 
rante ia Società colle Opere, e coll’ la- 
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dustria di tutti i Consocj) questa deve 
farsi in Capi} vale a dire» che ognuno 
dei Consoci deve conseguire una egual 
rata di detti Beni. Onde se durante la 
Società sarà stato comprato qualche tdiec- 
to stabile, o acquistato qualche fondo li¬ 
vellarlo , che sia di sua natura alienabile, 
c come allodiale (i), saranno tali acquisti 
divisibili in tante porzioni eguali, quante 
saranno le Persone, o i Capi, che colle 
opere loro hanno contribuito aif acquisto. 

E lo stesso si dica di tutti gh altri Beni 
mobili, semoventi, crediti, ragioni &c. 
stati acquistati in comui^e, essendo qua¬ 
lunque acquisto bitro coll’opera dei La- . 
voranti, ed Artehci egualmente tra loro 
divisibile, senza di^.tin/ione se siano Pa¬ 
dri, o Figli di Famiglia, o Minori^(a) , 
niente importando, che i tigli di Fami¬ 
glia non siano nel numero dei Socj, poi¬ 
ché possono benissimo acquistare colla lo¬ 
ro opera, e fatica , ed è giusto che con- 
seguìscano ancor essi nella Divisione degli 
acquisti una porzione alle loro fatiche cor- 
risponden e, la qual porzione per esser es¬ 
si Fioii di Famiglia si acquista ai loro re- 
spettfvo Padre per quel che riguarda P u- 
isufrutto , ma per quel che riguarda Ja pro¬ 
prietà si acquista ai Figli medesimi come 



un loro bene avventijzio; lì che bisogna 
attentamente considerare nelle Divisioni 
delle Fa miglie Rustiche) essendo stato, e 
potendo esser sorgente di molte contro¬ 
versie , e litigi (3). 

Vero è per altro, che alF etTetto di 
poter conseguire una egual porzione di 
Beni, conviene, che i Lavoranti siano ar¬ 
rivati airetà di anni dicìotro, età in cui 
la natura spiega tutte le sue forze. Quelli 
che sono fra i dodici, e i diciotto anni 
conseguiscono nella Divisione la metà, o 
i due terzi della porzione, che appartiene 
ai primi, venendo le loro forze computa¬ 
te per la metà, o per i due terzi di quel¬ 
le , che la natura suol concedere a qualun¬ 
que Uomo adulto (4) . I Fanciulli poi , 
che non giunti per anche ai dodici anni 
sono in uno stato ancor debole, e imma¬ 
turo, niente conseguiscono oltre le spese 
del loro vitto , e vestito, o al più qual¬ 
che piccola mercede proporzionata all* ope¬ 
ra loro in custodire specialmente gli Ar¬ 
menti, opera di molto profitto per la Fa¬ 
miglia, quando è prestata con tutta l’at¬ 
tenzione , e diligenza (5). 

Le Donne tutte, o maritate, o fan¬ 
ciulle non partecipano di alcuna porzione 
degli acquisti fatti o in benio in frutti, 
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dovendo T opera loro cedere a vantaggio 
degli Uomini, e compensarsi col vieto, e 
vestito, che da essi ricevono , e questa 
pare che sia la comune osservanza, e con¬ 
suetudine, a riserva del caso, in cui gli 
Uomini vivessero separar!, e alimentassero 
del proprio le respeteire Mogli, e Figlio¬ 
le, le quali poi impiegassero Topera loro 
^^elle faccende rusticaii a comune vantag¬ 
gio, mentre in tal caso verrebbe a cessa- 
re la ragione di dovere le opere loro re¬ 
star compensare cogli alimenti ricevuti 
dalla Società (6) ; come ancora a riserva 
del caso , in cui le Femmine avessero con 
molta loro attenzione, e fatica cooperato 
non meno degli Uomini a fare Facquisto 
dei frutti, che si devono dividere, poten¬ 
do allora essere ammesse a qualche parte¬ 
cipazione di essi da tassarsi dal prudente 
arbitrio del Giudice, o degli Arbitri se¬ 
condo le circostanze dei casi, e la qualità 
delie persone, e delle opere loro (7). Se 
la Donna fosse medica, levatrice, sarta, 
tessitora, o esercitasse altra simile profes¬ 
sione, verrebbe ad acquist-ire in proprio 
ciò che più delle altre Donne delia Fami¬ 
glia avesse guadagnato, purché per altro 
una tal professione non Favesse notabil¬ 
mente distratta dalle altre opere familiari, 
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dovendosi allora comunicare alla Società 
o tutto, o parte del suo lucro secondo il 
retto arbìtrio, ed equità dei Giudice, o 
degli Ornici divisori (8). 


(i) Vedasi il Voto di .1 5 /.^. Avvoc. Cotìimo Puc' 
fini nella citata Blentimn. Dlvìsionis ^ 6“ Sucietatis 
iìó- Mail 1782., ove fu detto doversi dividere in ca¬ 
pi ^ e non in stirpi un Podere liveilario dei Reale 
Scrittoio delle Posseasioni, si perchè il Principe a- 
veva voluto con suo Rescruto contemplare in simili 
concessioni livellarie le Famiglie coloniche, sì per¬ 
chè dopo incorsa la caducità per canoni non pa¬ 
gati, era stato il Podere ricondotto coi guadagni di 
tutti i componenti la Famiglia rustica. E quantun¬ 
que r acqnist^b del Livello fosse stato fatto da uno 
dei Soci in nome suo, e dei suoi'Figli, e Discen¬ 
dentinon ostante, attesa la* Società universale fa 
dtrtto doversi comunicare anche agli altri della Fa¬ 
miglia , a nome dei quali doveva indi stintamente 
acquistarsi, d, decis. § Da questa • 

Quf’Sto FotOj come abbiamo accenijato di so¬ 
pra al §• VII. fu revocato dalla Rutìta, non per le 
Regole Forensi concernenti la Divisione dei Beni 
acquistati dalle Famìglie rustiche, ma perchè i Fi- 
gli di uno dei Capi di Famiglia, che pretendevano 
di essere ammessi alla divisione del Podere livella- 
rio del Px.ealB borittoio delle Possessioni, erano,man¬ 
canti del principale requisito della età superiore 
agli anni t8. Inoltie ].’acquisto era stato fatto da un 
solo per se , stmi fipjiy e discendenti* e successiva- 
inente trasmesso dall’ Acquirente per TcstamL'nto 
nei tre suoi Fratelli, e da uno di questi negli altri 
due superstitii E finalmente si aggiungeva , che i’ 







seni'-'ri della Famiglia avevano dei capitali, talché 
]’ acquisto era referibiie piii al Patrimonio amico > 
ed ereditario» che al nuovo, e comune, come os* 
serva la Uccisit.ne dei Signori Avvocati BeUini, e 
Dalle P'.rsze tlicjdici Compromissari nella Muntis^ 
Vaf<hi Oìvisioms del di 25 Giugno i 29 < 5 * §■ XVI11^ 
nelU Ciiii''a Titrini , e Turini. [n questa Decisione 
fu risoluto, che un Podere livellano di diretto do¬ 
minio dello Scrittoio delle Réiali Possessioni con¬ 
cesso a certi Già. Batisca , Piero , Antonio , e Stefa- 
?ìO Turinì, e ai loro P'igii •> e Discendenti maschi^ 
do-vesse dividersi in capi fra tutti i maschi, 0 veo- 
eiii , o giovani, che al tempo della concessione 
veliaria cotnpoaevano la Famiglia Turini , perchè si 
provava ciie in quel tempo tutti eccedevano di gran 


lunga 1 ’età di anni 18., e la spesa deJTacquisto 
fu fatta non coll’ antico Patrimonio, ina con ì gua¬ 
dagni di tutti i maschi allora esistenti, coll’opera 
dei quali venne estinto anche parte del debito stato 
creato per far detto acquisto, 

Nella stessa forma fn deciso doversi ripartire i 
bestiami, paglie, sughi, istiuinenti rustioali appar¬ 
tenenti al Podere acquistato , eccettuati peraltro 
quegli aumenti, che si giustificassero fatti dopo la 
morte di alcuni dei seniori, da doversi dividere pa¬ 
rimente ui capi fra ì maschi superstiti* 

Rispetto alla raccolta fu ripartita la metà do¬ 
menicale frà tutti i Proprietari del Fondo, e la ru¬ 
stica fra tutti i Lavoranti della Famiglia , secondo 
la regola solita praticarsi nella divisione della rac¬ 
colta fra tutti i Contadini §. IV. 

Fu dichiarato ancora , che fosse luogo al do¬ 
mandato rendimento di conti da farsi da quell’In¬ 
dividuo , che amministrò il comune Patrimonio S* 

ultimo. 

In simili concessioni-livellarie fatte dallo Scrit" 





golarmente compresi, benché sotto un solo nome , 
tutti quelli che vivono in comunione domestica eli 
patrimonio,, e di Colonia in una stessa società di 
Famiglia i, Così resulta da un Rescritto Sovrano de 
22. Giugno esistente nello Scrìttojo delle Reali 

Possessi ni in Filza a parte di Colle Salvetti al num, 
49, e da un altro Rescritto dei 29. Giugno 1780. nel 
caso che Lorenzo Mattioli pretendeva di escludere 
da un Podere di diretto dominio dello Spedale di 
Castiglion Fiorentino un suo Zio , con gli suoi Fi¬ 
gli, e respetti va mente Cugini . In questo Rescritto 
volendo il Principe dimostrare una eguale,^ benefi¬ 
cenza verso tutte le Famiglie coloniche, aggiunse „ 
ivi „ E Sii (iiiBSto pie^fe si prùctdj. tantcs nel caso 
presente, conte in tutti gli altri simiti t Sì veda la 
detta Decisione al §. 15. 

Ma questa Decisione in CiUisa Tsrinìt, e Tari. 
ni fu revocata dal Secondo 'Turno dì Ruota nei mese 
di Settembre 1797, , essendo stato detto doversi il 
Fondo livellano dividere in stirpi , e non_ in capi 
e questa Decisione fu confermata dai primo Turno 
di Ruota nel di 26. S’efremhre 1798. av. C Aud, Ra/' 
faelli Relat. La ragione di così decidere è stata per- 
cJiè una Collettiva di più gradi contemplata colla 
parola distributiva loro , deve intendersi invitala 
successivamente col rapporto a ciascheduno degli 
stipiti. 

In lana Decisione della i?»o£a nostra in Causa 
dognetii} e dognetti fu giudicato doversi dividere 
il Fondo livellare in stirpi, e non iti capi ^ e così iti 
due porzioni eguali, una per il Supplicante, l’ altra 
per i suoi nipoti, perchè nella supplica fu domau- 
dato disgiuntamente per se, e per due suoi nipoti fi¬ 
gli di due Fratelli predefonti, i quali erano in una 
età inferiore agli anni t8., e che mancavano per la 









preiiiorieiiza dei loro respettivi Genicori del titolo 
cssenziatissHiio di Soci* come parlnienta osserva ia 
riferita Decisione in Montis Varchi Divisionis §. 2p, 
av^ Bellini, e Dalle Pozze. 

Si veda ancora UConcrammotivo del Sig‘. Avvoc, 
Laudi mila VaUis Arni mperipris ìAidlhatis Cessio- 
nis 30. Settemb. i'^96* Audic. Francesco De\Ros‘ 

si art. I- §■ ^ seqq. ove si parla deile conces* 

eioni livellaric dei Reale Scrittoioi Ed ove al §, 
e 48. si dice,, che ITostitore, e Capo della Famiglia , 
sebbene abbia facoltà di contrattare per interesse del¬ 
ia Famiglia ai termini delle Amori là riportate nel 
Motivo, non ha però quella di alienare i Beni sta¬ 
bili dei So.c) Pupilli. E così fu giudicato in Secuti’ 
da /stanza dal Secondo Turno di Ruota nel 15. 
tembre ìl[ 9 Z-’ essere stata revocata la predetta 
Decisione dell’ Audit. Francesco De’ Rossi qual Sen¬ 
tenza Ruotale fu confermata, come si è detto, dal 
primo Turno di Ruota Relat. F Aud. Raffaelli. Au- 
c'he dal Tribunale di Cortona nel mese di Aprile 
1797. in Causa Rigutini, e BartoUni, fu dichiarata 
nulla la vendita fatta dal Capo di Famiglia di uo 
Fondo comune coi Fratelli minori , benché si pro¬ 
vasse la versione del denaro iti comune, utilità . 

(2) Constant, ad Stat» Urb. annota 21 • art. 3* n, 
150. & seqq, Di diverso aentimento è il Borgnin. Ca- 
valc. dee. ri. nurn. la. e 13-^^ contra/f. il quale no,n 
considera la persona, e l’opera dei Figlioli’ di Fa¬ 
miglia, se non nella divisione dei frutti, esistenti; 
ma questo sentimento è rigettato dal Cyriac. conir. 
far. 393. ove riporta la Decisione del Senato di Man^ 
tova. Si veda Constant, d. annoi. 31. art. 3> m. 153. 
e seg, Romus. de re agr. resp. 4. in not. ad nnm. 
22 - e 28. 

E’ controverso di qual carattere siano gli ac¬ 
quisti fatti dai Figli dei Coutad^ini, e di altri La- 
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doranti . L’ Alexaiìdr, nel cons. 24^. sostenne esser 
profettizj sull’ esempio della Moglie , die ò tenuta 
à prestar le o»ere al Marito * Ma tali acquisti sono 
veramente avventizj^ e spettano al Patire in quanto , 
air □safrutto,-e-al Figlio iii quanto alla proprietà, 
giusta le autorità riferite nella citata Bientinen. Di~ 
visionis , & S(>c:ietat£> nv. Avvoc, Puccini §, Poiché 
trattandosi. In conseguenza le spese fatte per il Fi¬ 
glio operante devono esser comuni, essendo del Pa¬ 
dre, e perciò anche dei Socj del Padre i frutti àe- 
qiùstati dal Figlio, Michalor. de fratrib. cap. as- n* 
46.•'éf' seqq. Quindi ne deriva, che avendo uno dei 
Soc) più figli deir altro, il loro Padre verrà a con¬ 
seguire una maggior porzione di frutti . Costane, 
loc. eh num. 13Ó. Dovendosi per altro aver ri¬ 
guardo alle maggiori spese occorse nel mantenimen¬ 
to di detti 'figli » «e siano state di qualche co use* 
guenza. Morequech, de hon. divis. part, 2.-càp. 2 , n. 

Constant, ibid. niim* 13 ^. Rot. Rom, cor. B'uratt. 
dee. ' 408 . & 503 - 

(3) Perciò se di due Fratelli uno averà confe¬ 
rita anche l’opera del Figlio, dovrà avere Meìla di¬ 
visione una maggior rata di lucri, e questuali per 
1’-opera del Figlio medesimo, cosicché la Divisione 
non dovrà farsi in due , ma befisV in tre pani j 
quantunque il Figlio si reputi in Jure una stessa 
persona col Padre, e tra Padre, e Figlio non s’in¬ 
tenda contralta alcuna Società , AUx. cons. 99, Ub, 
2. per tot. Tusch. pra&. conclus. verbo Soej conclus* 
28’j. fium. IO. Mantic. de taeit. iih..é. th. 14. n. 24. 
& seq. ove dice, che quantunque sia vero, che tra' 
Padre, e Figlio non possa contrarsi So.cietà, non 
potendo fra essi nascere alcuna, civile obbìigazione ; 
nulladimeno ciò non procede rispetto ai Beni av.^ 
vetitizj, ed inoltre il Figlio sì considera come So¬ 
cio se non .del Padre» aluieno del Socio dei Padre , 
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c come on TndiffiJtìo della Famiglis , che accedo 
alla Società di opere, e d’industria. 

(4} Cirocc. discept. 6ì* n* 3 - ove che alle volto 
un Giovine di 14. o 15. anni può meritare una por¬ 
zione eguale a quella degli Adulti , ge grande sia 
stata la di lui diligenza, ed industriaj onde anche 
in questo deve entrare il retto arbitrio del Giudi¬ 
ce, o degli Amici Divisori. énch<.iran. Regien. J'a(ni‘ 
Liar. pp. Uh, 3. <iu£SU 40. n* 3* ^ CoTistafit» ad 
Stat. U/lu annota 21. n. 143. 

(5) Arret, cons, 481 num. 7* Cirocs. dìsp. 67* 

67. vsrsic, Et si essemus i Const&nu ibui* /inm* 144.1^ 
predetta decis. in Blsntinen. Divisionis av. Puccini* 
e la Decisione dei Signori Francesco Pier cecini Potestà^ 
e A’jyoc. Filippo Cecconi nella Campen, Divisionis seu 
Societatis del dì 16. Aprile, 1783., confermata dalla 
Ruota Fiorentina, ove fu divìso un piccolo Podere 
in cinque parti, tre delle quali furono assegnate ai 
tre Fratelli Soci , e due partila tre Figli di uno di 
questi Fratelli, per non essere tutti arrivati all età 
di anni iS. , quando fu fatto d’acquisto. Fu detto 
ancora in questa Decisione, che sono divisibili ft^ 
tutti i Lavoranti, benché Figli di Famiglia» i 
acquistati, nonostante che le opere loro siano state 
impiegate in lavori estranei alla cultura dei Terre¬ 
ni, come in quel caso era l’opera, ed il traffico di 
ragliare, e vendere legna. Ibid. §. 13. e 13. 

(.6) Petr. de Ubald* de duob, fratrib. peri* 4* tt- 
17. Mlchalùr, de fratr, cap. 35. 72. 57. & seq^- SaheiU 
v.ar, resol. cap. 31. n. i^,.Borgnin* Cavai, dee» it. n» 
il,.parò. 2. 

(3) E questo è il sentimento dell’ Aleor. cons» 
i pp. Qons, 133. voi. I. del Capon. discept. for.112. 
n. ù,z. dèi Borgnin. à. dee. i r. n. 10, seqq. , e di 
molti altri. Ma Petr. de Ubald. nel suo Trattato de 
duob. fratr. perù. 4. num, 17. in fin, dice, Che U 




51 

consuetudine suole escludere indistintamente le don¬ 
ne anche le più laboriose dalla divisione dei frutti. ''' 
(8) AngeL in Leg. Si Uxorem Qod. de cond. in- 
ser, Michalóv^ loe. cit, n, 6©i Mozz, dt societ, tit* ds 
person, qua soeiet. contrah. poss, num. it/ dr 
?etr. de Ubald. loc, cit* 


§ Xi; 

Della Divisione della Raccolta, 

L a terza specie dì Beni da noi distinta 
nelle Famiglie dei Goncadini, consi¬ 
ste nella Baccolta del grano, del vino 
olio, ed altri_ frutti (i). Questa, o sia fat¬ 
ta, o da farsi, è divisibile nella seguente 
maniera. “ 

Se procederà dai Beni constituenti il 
-Patrimonio vecchio dovranno farsene.due 
parti eguali, che una sarà la Domenicale; 
F altra la Colonica , o Rusticalc. La prima 
apparterrà ai Socj, presìo jdei quali esiste 
il dominio d,cirBcni patrimoniali per divi¬ 
derla poscia fra loro, secondò la respetti va 
rata di dominio. La seconda apparterrà a 
tutti glMndivIdui della Famiglia, che han¬ 
no lavorati i Terreni , compresi ancora di 
stessi Padroni, essi pure come Lavoratori 
per dividersi in Capi a proporzione della 
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età loro . E ciò per la ragione, che la Par¬ 
te Doaìenicale si attribuisce alia proprietà, 
e al dominio 1 e la Rasticaìe ali opera , e 
air industria; Onde' se di due Fratelli, o 
Soci, uno avra Figli già pe/'fenun all età 
di i8. anni, tanto conseguirà della Parte 
Rusticale uno di questi Figli, quanto lo 
Zio ('2) e se di due Frarelli sen^a tigli 
un soio avesse coltivati i Terreni comuni, 
dovrà nella Divisione delia Raccolta con¬ 
seguire la metà della Parte Domenicale, e 
tinta U Parte Colonica, o Rusticale (3)• . 

Se poi la Raccolta procedura dai Rem 
costituenti il'Patrimonio nuQ%m-> sarà di- 
-visibile in.Capi fra tutti i Lavorane! , 0 es¬ 
si siano Padri , o Figli di Famiglia secon¬ 
do la distinzione dell’età che abbiamo pre¬ 
ti) essa, e $ i g e n-d o l a n.a tu rade 11 a Soa e ta e I - 
le Opere, che i lucri'si dividano in CapH4). 

E c osi d ovr à p ra ri c a r s-i ne 11 a Divi sio n e 
della Raccolra dei*Bìi>i;tenuti in colonia, 
essendo la Parte Colonica , o-Rusticale di: 
-visibile in tante porzioni 1, iq.uau^i^ sono i 
iCapio le Persone-dei Lavor:àtof.i.*;(,5}. 

'• [I ;frutto'dicendosi.-quelloT che,sopra- 

vanza alle spese fattéip&r (acquistai 

cessa r i o y che pei ma. de ii a • D i v is i o n e p I ^ e^ 

.tra<^vono i *semi-,. il coliàtico:dei, Bovi, f J-’ 
j salarf dei Garzoni, ed uUte-spesè-.dP^oc- 

ì 





se nella cultura dei Terreni, e queste^da 
pagarsi in comune , Così per esempio, se 
due Fratelli, che hanno i Bovi comuni , 
avessero coltivato il podere insieme coi 

detti Fratelli, la Divisio- 
nc della Raccolta per la parte Rusticàle 
qvrebbe farsi, avuto riflesso a tre cose, 
cioè all opera delle Persone, all’ opera 
de Bcn'i ) e alle spese dei semi, e della 
cultura, E primieramente dal fruttato do¬ 
vrebbero detrarsi tutte le spese dei semi, 
e della cultura da pagarsi a quel Socio, 
che le avesse latte del proprio, o da ri- 
mettcrsi in comune, se fossero state fatte 
dalla ^pcieta. Dal rimanente del fruttato 
dovrebbe detrarsi l’importare dell’opera 
dei Bovi, ed essendo questi comuni dei 
due Fratelli Socj, si dovrebbe ad ognuno 
di essi una cgual rata di guadagno, q sia 
collatico ( 7 ) .11 residuo finalmente dovreb¬ 
be dividersi in Capi tra tutti i Lavoranti 
tanto Fratelli, che Figli, secondo che me- 
ntasse 1 opera loro ( 8 ). 

Che se uno dei Fratelli, o dei suoi 
rei Terre '"'^7 insieme a coltiva- 

alti,, oppure , come, frequentem.enre sL- 
cede, SI tosse portato m Città a fare il 
Servitore, o ud esercitare qualche arte , o 
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mestiero, allora non potrebbe nella'Divi¬ 
sione percipere alcuna parte di naccolra, 
a riserva del caso, che fosse andato a la¬ 
vorare pef altri, o a servire, o a far qual¬ 
che mestiero per porre in comune il suo 
guadagno, e supplire con esso ?> = 
necessarie per coltivare . Terreni tenuti a 
colonia dagli altri suo. Cong.unt, ; poi Je 
se colle sue mercedi poste in comune tos 
sero stati comprati Istruroenti rusticali, 
pavati Operai, e Garzoni, la giusnt.a ri- 

chfederebbc, che non meno degl, altri do¬ 
vesse ammettersi alla partecipazione della 
Raccolta, e degli Acquisti (9). 

Accade molte volte, che dopo fatta 

la Raccolta le famiglie colonich^e 
dal Podere si dividono,_e le Donne, 01 
Fanciulli non ancora arrivati agl anni • 
vanno a stare o coll uno, o coll altro dei 

Condividenti. In questo caso sembra gius- 

to che nella divisione del grano, e altre 
srascie raccolte si d^^ba aver riguardo an- 
fhc alle dette Donne , e Fanciulli,con as 
se'nar loro nna parte della raccolta prò- 
porzionata alle fatichfe che, hanno 
produrla pel comune 

natte deve essere sempre minore di qucl a 
degl’ Uomini adulti, vale a dire circa 1^ 
metà, o i due terzi, secondo il discreto, 




prudente arbitrio degl* Amici divisori re¬ 
golato dalle circostanze particolari del 


caso. 

D 4 


(1) Sotto nome di fratti vengono tatti i prodot¬ 
ti del Terreno; e così anche U farina, l’acquavi¬ 
te, la seta &c. Si veda Gasparo Domenico' Romu^sio 
de re agrar, resp. 2- n. ló. àr seqq. 

(2) Batd, eons. 30. voi. 3* & cons. 172. voi. 5, 
Capon, discept< 112. n, 41. Cavale, dee. 5^, n. 6 . e 7, 
part. 2. Quando due Fratelli, oppure lo Zio, e i 
Nipoti , 0 altri Congiunti vivono insieme, e insie¬ 
me fanno degli acquisti coli’ opera loro aoiaraente, 
andando a lavorare per altri» in tal caso tutto ciò 
fhe acquistano di terreni, bestiami, ed altro è co¬ 
mune fra loro, e si divide egualmente in capi; so 
poi UDO di essi non è atto a faticare , per esempio 
perché sia piccolo il Nipote, allora non sj presu¬ 
me fra essi la ibeietà di opere, e d’industria, ma 
tutto si acquista ali’Operante. Bald. d, cons. 172. 

(3) Bald. cons. 25. in fin. & cons. 172. voi '. 5. . 
Taso fu praQ. conci, verk sodi concL 287. n. 33. 

C4) Bald. in Leg, i. n. 13, Co<i, prò soc. l/bald, 
de duoh. firatrib. part. 4. num. 12. Maatie. de (ucit. 
lib. 6 . tit. 14. num. 31. 

fs) ad Stat. Ferrar, ritbr. 32. n; 49. Co- 

stant. ad Stai. C/rb. annot. 21. art, 3. ù. 144. 

(6) Il Collatieo altro non è, che una locazio¬ 
ne , e condnzione deli’ opera dei Bovi aratori.. Que¬ 
sto Collatieo si regola secondo lo strie, o second 
la convenzione delle Parti. Tusch. lib. $ conci 
Bttm. 29. a- seqq. Constant, loc. eh, n. 147. In 0^11; 
Paesi si devono per il Coliatico alcune determinate 
misure di frumento. AUx. cons. 12 num, i. Uk - 










Cravets, cons> i 45 ’ 3 - ^ scqq. Posth, resol. 55, 

*4 & s€qq Pdcion, de locdt. & eonduSl. cap. 13. per 
m.SahelL in Stimm §, Locano n. 23 . & in resol. 
cap. u. num. 34. à' 59 - Lo Zanch, de societ. par. 3. 
cop. 6- fJ. ^ ^ Aucori parlano am¬ 

piamente di questo Collatico dei Bovi, e della di¬ 
visione fra i Soci del danno per la loro morte. 

f7-) Si veda il Paalixc. dis^ert. n. itì* il Sn- 
bell reso\. i*. n. io. e la Decisione deit /ludu. Giu¬ 
seppe yernaccini nella Subhnen. Falidimis Soccid^s 
Setteinb. it8o. §. Or siccome . ^ 

(8) Secoiirlo l’originale dottrina del Borto; or 

con.- 86. aegiritata dal BM. -ri- ™ . S- 

Sllv.>n con.-. 4 >. ««'■ ‘ d’rorntel. d. . 0 - 

,■ ,-,t fao 11 - n. s 8 . & 6 t- dal Cirocc diseept. 6i. 
mtm.Vs- dal Consta-nt. toc. ck. n. i^6. dal Gali. de< 
dUo. n. 17 . e da infiniti altri. 

^ foi P^r lìe Vbald. de duob. fratrih. pan. 4. «* 
45. , ove procede ancora con altre distinzioni n- 

Spetto a] Fratello • 


§ xui. 

Delta Divisiom dei Contadini , che 
lavorano l Beni propri , 
e gli altrui. 

E Sendovi nìolre Famiglie JiContadini > 
I che oltre gli Effetti tenuti a colonia , 
lavorano anche''i propri , conviene in or¬ 
dine a queste Famiglie tenere ii seguente 

















regolamento nella Divisione delle loro rac¬ 
colte j ed acquisti. 

Rispetto agli Effetti propri, o dome¬ 
nicali, la Raccoira, detratte prima le spe¬ 
se, è divisibile in due parti, Tana do¬ 
menicale, l’altra rusticale; la prima delle 
quali appartiene a quelli della Famiglia, 
padroni degli Elfetci; la seconda a tatti 
insieme gli Operanti, come si è detto di 
sopra (i). 

Rispetto agli Effetti tenuti a colonia, 
la Raccolta per la parte colonica è divisi¬ 
bile tra tutti i medesimi Operanti, come 
parimente abbiamo di sopra Osservato (a). 

In ordine poi alia Divisione degli 
acquisti, cioè stabili, mobili, bestiami Stc., 
quella parte, che fu acquistata coi frutti 
dei T. erreni patrimoniali deve assegnarsi ai 
Padioni di detti Beni, o dividersi in Stir¬ 
pi fra i loro Successori ; l’altra parte ac¬ 
quistata coi trotti dei Beni tenuti in co¬ 
lònia deve assegnarsi, e dividersi in Cape 
fra tutti i Lavoranti, conforme si è detto 
al § IX. e X., parlando della Divisione 
del Patrimonio vecchio, e nuovo. 

Nascendo^ controversia, se gli acqui¬ 
sti^ da dividersi abbiano avuto dipendenza 
più dal frutto dei Beni patrimoniali spet¬ 
tante ai Socj padroni dei Terreni, che dall’ 
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opera, e industria di tutti i Lavoranti, bi¬ 
sogna , considerato il tempo del fatto ac¬ 
quisto, vedere quanto possa avere contri¬ 
buito il Patrimonio, e quanto le Persone. 
Per vedere quanto ha contribuito il Pa¬ 
trimonio, conviene detrarre i dazj, cd al¬ 
tri oneri, e spese, che sono a carico del 
medesimo, e il residuo sarà il capitale sta¬ 
to impiegato nel fatto acquisto, doven¬ 
dosi porre nel Patrimonio anche il guada¬ 
gno risultante dall'opera dei Bovi patri¬ 
moniali ( 3 ). Per veder poi quanto hanno 
contribuito le Persone dei Lavoranti, con¬ 
viene prima detrarre dalia Parte colonica, 
o ruscicale il loro mantenimento, doven¬ 
do gli Operanti viver dell' opera loro , c 
quello che avanzerà sarà il capitale staro 
impiegato nell'acquisto fatto. Quindi pa¬ 
ragonando insieme l'uno coll*altro avan¬ 
zo, o capitale , si verrà in cognizione , 
se non esattamente, cosa impossibile ad 
ottenersi, massime dopo un lungo tem¬ 
po , almeno a un bell'incirca di quanto 
nella Di visione assegnar si debba del fat¬ 
to acquisto ai Padroni dei Beni patrimo¬ 
niali, e quanto a tutti insieme i . Lavo¬ 
ranti, compresi ancora i Padroni stessi, 
essi pure in qualità di Operanti della Fa¬ 
miglia ( 4 ). Così, per modo di esempio, 
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le r avanzo del frutto dei Beni patrimo¬ 
niali sarà stato aoo e quello dell’opera 
dei Lavoranti io., i fatti acquisiti do¬ 
vranno dividersi nella stessa proporzione t 
e perciò due terzi di tali acquisti tocche¬ 
ranno ai Padroni del Patrimonio , e un 
terzo a tutte le Persone dei Lavorato¬ 
ri (s)* 

Siccome detratto che sia dalla parte 
colonica, o rusticale il mantenimento di 
tutti i Lavoranti, poco regolarmente può 
esser l’ avanzo in paragone di quello ri¬ 
sultante dalla parte domenicale , perciò i 
fatti acquisti dovranno regolarmente rife¬ 
rirsi più alla parte domenicale , che alla 
colonica, se pure unitamente ai Terreni 
patrimoniali di pòca rendita non fossero 
stati coltivati Terreni colonici di molto 
fruttato, oppuc grandi non fossero state 
le spese occorse su i Beni patrimoniali. . 

Cadendo il dubbio, e non potendosi 
verificare , se .gli acquisti abbiano avuta 
dipendenza più dal Patrimonio , che dalle 
Persone dei Lavoranti, la metà dovrà ri¬ 
ferirsi ai Beni patrimoniali, l’altra metà 
all’ opera, e all’industria delle Persone 
(6). E questo rustico sistema di dividere 
per metà in sì fatte difficili controversie, 
si vede saviamente praticato nelle Cam- 
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gne , e meritamente approvato dai Dot¬ 
tori, e dai Tribunali , giacché meno dis¬ 
pendiosa, e forse anche più giusta rende 
la Divisione dei Beni di quello possa ren¬ 
derla rarbicrio, e Topinione altrui dopo 
un lungo, ed ostinato litigio (7). 


(1) Si disputa j s6 un Fratello ^ il quale senza 
giusta causa » oja per solo capriccio vuole impedire 
agli altri Fratelli di seminare i Terreni, o Rinnovi 
soliti, possa pretendere la sua porzione domenicale 
di raccolta fatta contro sua voglia sopra di essi ; 
E ropinione afFermaciva è la piu vera, e ricevuta , 
perchè la porzione domenicale di raccolta da lui 
pretesa spetta ad esso non per ragione della indù- 
stria, e della cultura, ma per .ragione della pro¬ 
prietà, e del dominio che a sopra i Fondi comoni. 
In ordine poi alla porzione colonica, devono te¬ 
nersi le regole della divisione fra i Lavurauti , o 
Operanti della Famiglia. Così risolve la proposta, 
questione il Romus. de re agrar, r^sp. 4. per tou 

(2) Se il Marito ha coltivato il Fondo dotalo 
della Moglie,- e che l'Eredità di essa siasi devoluta 
ab intestato al Fratello per mancanza di figlioli , e 
del patto di lucrar la Dote, si disputa se T Erede 
della Moglie debba, o no dividere i frutti pendenti 
al tempo dello sciolto matrimonio col di lei Marito 
in qualità di Colono parziario, oppure non sta te¬ 
nuto ad altro, che a restituire al medesimo i semi , 
le spese, e le opere fatte nella cultura. Il Giure- 
consulto Gaspero Domenico Romus ^ de re agrar, 
resp. 8. sostiene, che il Marito altro non possa pre¬ 
tendere, che la restituzione dei semi, delle spese-. 
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ed opere) e ohe tatto il fratto del Fondo dotale' 
appartenga all’ Erede intestato della Moglie, per 
la ragione* che se' il tnedesimo Erede dovesse- n* 
conoscere per Colono parziario il Manto » vefrebba 
costretto indir ettatnente a entrare^ in una- certa co¬ 
munióne con'esso', al che non può costrìngersi con¬ 
tro sua voglia. • Potrebbe peraltro dubitarsi di t^ue 
sta prbpoSizioiìe, se la Moglie defonta avesse sem¬ 
pre riconosciuto il Marito come Colono parziario» 
parendo allora , ette 1 ’ Erede libero di essa dovesse 
riconoscerlo nella stessa tnaniera ; .Tanto più che la 
RiiofoiRiifndfid dopo il Costfintt dd Stdtt Uib, dee. 68. 
Stabilisce iri termini più forti di debitore reinte¬ 
grato al possesso dei suoi Fondi, che debba divi¬ 
dere i frutti col Colono statovi posto, dal Creditore , 
o da altri , fehe ne ottenne la immissione -Qùesta 
risoluzione delia Ruots. è disapprovata dal medesi¬ 
mo RonfiiSt d, rtsp* 8. num. 8. ^ 

(3) Ripa in Leg. Si se non obeulit num. 30. ff, 
de judic. Cirocc. diseepc, ój. num. 66 verste. Num 
Palnmoniuin . 

(4.) Benissimo lo stesso Cirocc- loc. cit- num. 66* 
ir 'seq<ì- Cy/iac. controv. 393. per tot. 

(5) Quando i Soci Tanno degli aetluistì cól Trut- 
'to del com-uti Patrimonio j-aUbra ognuno' acquista 
a proporzione della sua rata di Patrimonio , nella 
• stessa maniera-, ché quando uno pone- -in So'cietà 
•mb- capitale di 100., Y altro di 50. ; quello che ha 
postò too- deve avere due parti del guadagno , e 
'una parte quello che ha posto 5®. Se poi gli ac¬ 
quisti hanno avuta 'origine parte dal Patrimonio , e 
part.' dalle Opere, come succede in quei Contadini 
che hanno i Bovi prepr), coi quali lavorano i Ter¬ 
reni altrui ; allora la metà degli acquisti si attri¬ 
buisce alla cesa, cioè al Bovi, 1 ' altra metà alle 
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opere, e questa metà si |dÌ7Ìde in capi .fra i Lavo* 
lanti. E così rispose il B&rtoL. nel citato corz^. 186. 
Vedi il 5 aW. cons. 15^. ^ c&ns. 173. voi. 5, Mex. 
cons, ZI' 3* Uh' 5. > il quale dice doversi ai Bovi 
o la metà, o altra porzione solita nel Paese; oppure 
quella che è stata convenuta, ved, npt* 63, per tot* 
Mantic. de tacit. Uh, 6..tìU 14. n. 30. & se^q. 

(6) Alex, co/js. pp. n. .& 7. ^ cqns. 133. n, 

I. Uh. 2* Cors, cons. 58. ri. 7. Uh 'Man,tic. ibld. n. 
SS* Quando e incerta la quantità delle cpse posto 
in comune, s’intende essere uguale. nqst. in 

Volaterrana Pìvi^ipr\i^.?g. Sept. 1759 * §■ Qtt^^.quidem 
& 'seqq. cor. Meoli. 

(7) Mantic. ibid. Sabell, in Sutnm. § }iusttciis n, 
I®. Il Gali, de jru.Uib.,disp. 3^. arf, 3, n. 20. figu¬ 
rando,il caso di una Società di Contadini durata 
per tre generazioni, vuole che tutti gli acquisti si 
debbano dividere In stirpi, senza aver riguardosi 
maggiore o minor guadagno dei Socj, al .maggiore 
o minor numero dei loro. Figli. Diversainente ha 
opinato lo Zanch. de Societ. part, 4. cap. io. 370. 
il quale .sostiene dpyersi gliacq-aisti dividere in capi, 
stante la moItiplicUà di tante persone esistenti al 
tempo delle Divise, e 1 * incertezza dei loro Capi¬ 
tali, e dei loro Gaadagni> la quale incertezza, e 
confusione.obbliga a .ricorceire al metodo il,più sem¬ 
plice , e alle , regole le più generaliMa io .stesso 
^TuncA.,in fine della sua opera nel mpplem. num. iA. 
e rigetta la propria opinione » e approva in. par¬ 
te qnella jde! Gfl/i. diceiido che l’ultima generazio¬ 
ne divide gli utili in cupi, e i captali,in stirpi. 
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^ §: XIV. 


Della Divisione del Bestiame, 

Olio stesso sistema di sopra stabilito, 



vJ in ordine al Patrimonio vecchio , c 
nuovo, ed alla Divistone in Stirpi rispet¬ 
to al primo, e in Capì rispetto al secon¬ 
do, si deve procedere anche nella Divi¬ 
sione del Bestiame, che viene agli altri 
frutti paragonato (i). 

Poiché se detto Bestiame sarà eredi¬ 
tario, e pervenuto nei Socj Dividenti dai 
loro Autori, dovrà dividersi in Stirpi. Se 
poi sarà stato acquistato dai medesimi So¬ 
cj, e loro Figlioli nel tempo della Società, 
dovrà dividersi in Capi, con assegnarne a 
ciascheduno la sua porzione virile. Oltre 
i Bestiami, le Paglie ancora, ed i Sughi 
devono dividersi collo stesso metodo ; on¬ 
de gli aumenti, che si giuscilicassero fatti 
dopo la morte di a 4 cuno dei Seniori sono 
divisibili in Capi fra i Giovani maschi su¬ 
perstiti (2). Figurisi il caso, che un Con¬ 
tadino morto con tre Figli , e più Nipoti 
piccoli nati da due di detti Figli , abbia 
lasciato al tempo della sua morte molto 
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Bestiame consistente in Bovi, Vacche ì 
P ecore, Capre &c., e che questi tigli, 'e 
Nipoti dopo essere stari per lungo tempo 
in comunione, abbiano risoluto di divi¬ 
dersi. Cereamente i Figli potranno sepa¬ 
rare a loro favore tutte le Bestie lasciate 
dal loro Padre, come un capitale del Pa¬ 
trimonio vecchio a loro spettante. E se 
queste Bestie s:iranno già morte potran¬ 
no separare altre Bestie esistenti a' tem¬ 
po della Divisione per la concorrente 
quantità di quelle , che aveva lasciate il 
loro Padre, senza che i Nipoti possano 
opporre, che quelle Bestie piu non esista¬ 
no, e che le altre esistenti siano state, 
acquistate anche coll’opera, e fatica lo¬ 
ro. Poiché potranno i Figli giustamente 
replicare, essere i! Bestianie esistente co¬ 
me surrogato in luogo del già morto, e 
doversi a loro favore separare come un 
capitale del Patrimonio vecchio da loro 
posto in comunione. In questo caso quel¬ 
lo che sarà divisibile tra i Figli, e i Ni¬ 
poti consisterti nel maggior valore, che 
può avere il Bestiame Vivente sopra quel¬ 
lo già morto, essendo questo eccesso di 
prezzo Uducro , o guadagno risultante dal 
capitale insieme, e dall’ òpera di tutti i 
Lavoranti. Se per altro poco, o nulla a- 
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yesse fruttato iì capitale, pet essèt morte 
in breve tempo le Bestie che lo formava¬ 
no vtaimentechèle nuove Bestie siano sta- 
t= parrò piotcosro delle comotri foVhe, 
che delle Bestie non più esìstenti, in tal 
caso dovrà tenersi un’altra regola , onde 
pià giusta che sia possibile si faccia la di¬ 
visione del lucro, e del danno accadutó 
nel Bi-Sticime, considerando (guanto possa 
aver fruttato il capitale delle Bestie patri¬ 
moniali, c quanto le opere, ed inoltre 
quanto per il frutto delle opere possa aver 
contribuito anche l’uso del Bestiame 
morto. Poiché se, per esempio, ì Nipoti 
col servirsi dei Bovi del Patrimonio vec¬ 
chio avessero guadagnato un terzo di piò 
diqueUo che avrebbero potuto guadagna¬ 
re coll opera loro solamente, in tal caso 
Sara ben giusto, che debbano a proporzio¬ 
ne risentire il danno della immatura morte 
dei Bovi medesimi, e risarcirlo con parte 
del nuovo Bestiame acquistato anche colla 
loro industria, c fatica, altrimenti ne se. 
guirebbe Tassurdo, che essi verrebbero a 
partecipare del lucro senza risentire il dan¬ 
no; sopra di che non potendosi costituirìs 
una regola certa , e sicura, sarà offizio del 
Cjindice, degli Arbitri, o degli Amici co- 
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mimi il procurare, che ,non nascano per 
tali dipeudeiiize degli o-tiuati l'tigj (,^) • 
Dii rimanenre quando il B.'sriamc , per 
essere sraro comprato dai Socj, apparrieue 
al Patrimonio nuovo, il dì lui acquisto, 
e il di lui frutto è senza dubbio divisibile 
in Capi fra tutti i Lavoranti , benché fi- 
oii di famiglia, e minori, proporzionata¬ 
mente per altro alla loro età. Onde se il 
Minore già adulto sia stato insieme collo 
Zio al medesimo pane, e vino, e che 
ambedue col guadagno in lavorare gli al¬ 
trui Terreni abbiano comprati dei Bestia¬ 
mi, la metà di essi apparterrà nella Divi- 
sione allo Zio, T altra meta ai Nipote. 
E se questi Bestiami saranno stati acquistati 
coi frutto del comun Patrimonio, T acqui¬ 
sto dovrà dividersi a proporzione della 
respettiva rara di dominio, nella^ stessa 
maniera, che se uno ponga m società un 
capitale di loo., 1’ altro di 50.; quello 
che ha posto 100, deve aver di guadagno 
iì doppio dell’ altro che ha posto 50. (4) . 

Che se il Bestiame fosse stato com- 
prato coi propri denari di un Socio, che 
non viveva in perfetta comunione^coll al- 
rro, allora il frutto, o avanzo del 
me si dividerà in due parti, 1 una delle 
quali sarà di quello che Io compro, 1 al¬ 
tra di ambedue i Socj lavoranti (5)* 




à 





Alle volte nella divisione del 


Bescia- 


tne cade la disputa ? quanto si debba attri¬ 
buire al denaro impiegato nella di lui com¬ 
pra, e quanto ai Terreni, nei quali è sta¬ 
to nutrito, nella qual disputa la pratica 
dei Stimatori comunemente ricevuta si è, 
che debba il capitale impiegato nella com¬ 
pra calcolarsi alla ragione del 6. per cen¬ 
to , ed ogni restante si debba considerare 
come frutto dei Terreni per le paglie , fie¬ 
ni, e pasture, che sono servire per au¬ 
mentare, e far crescere il Bestiame (ó). 

E à 


(i) Costa de ration. rata quast, 48. num. 4. & 
seqq* S&bellt resol* cap, gì* ti, if, Montelddci Instit. 
tom. 2. pao. 163, 

(•2) Si veda la Montìs Varchi Dhlsìonis z 6 . Giu* 
gno 1^9^. aif. gii AvPoc, Bellini, e Dalle Pozze, 

(3) OuimaiiBente Petr, de Uhald.-de duoh*\fratr* 
part. 4. num.'Qó* ■ 

{4) Bald. cons. ta-j, per tot. Ò* con^. 1^9. ifoi. (*. 
Cerca inoltre il Baldo, se lo Zio avendo in seguim 
un Figlio adulto, il qnaie abbia faticato insierno 
col Padre, e col Cugino, debba questo suo Figlio' 
ammettersi alla parteoipazlone dei guadagni' fatti 
con quel Bestiame comune al Padre, e al Cugino j 
E risolve la questione' in questa forma. cioè, che 
la metà di questi gù'ad’agni si deve a'I Bestiamee 
in conseguenza appartiene al suo Padre,- e' al su'o' 
Cugino, l’altra meta' si deve all’Op'ere, e si di¬ 
vide in tre par lì eguali, una delle'q'uali tocca al 
Padre, una al Figlio, l’altra al Cugino. E ggsì s 








dica,, se coll’ Opere di tutti tre fossero stati acqui- 
itati nuovi Bestiauii. Dice ancora il iìa/do in detto 
cpns. nain. 5., che se lo Zio avesse comprato con 
qualche suo denaro, e con altra souima comune 
uno Stabile » per esempio, una Casa, dovrebbe nella 
divisione ricevere il suo denaro in contanti, e la 
Casa si dovrebbe egualtneate dividere fra esso , e 
il Mi potè. 

(5) De Amie- cons. ló. J 3 - Constanti a. an- 

not. 21. n. 151- tì»- 152-Così nelle Soccide 

di Animali, i quali se saranno di uno solamente, 
egli averà la metà dei guadagno per ragione dei 
dominio, l’altra metà sarà divisibile fra tutti gli 
Operanti Baid. cons. 23. in fin. lib. 4. & cons. 4Zr. 
per tot. lib. 3 Taseh. praél. conclus. Ut. S. concius, 
sSz- nam. 39. & ssqq. Si veda su questa materia io 
Zanch. de societ* par. 4. cap. io. n- I 33 * ^ olnr.seqq 

(6) La Ruota nostra nella Fiorentina Liquiiatio- 
nis FruBaum 13. Sept. IZ 35 - 5 Diximus av. l 
Manilio Urbani , e l’ Avvoc. Cosimo Dante Pellegriat 
I Bestiami sono di loro natura fruttiferi, e si con¬ 
siderano alla ragione del 5. per 100. La Ruota no- 
stra nel Tesor. Ombros. tcm. %. dee. 3. n. 25. 

§ XV. 

Della Dividane dei Mobili, Arnesi, 
Gioie ^ Iresti j e Ci editi . 

A Nche nella Divisione dei .Mobili , Mas¬ 
serizie, Arnesi, ed utcMisili ha luogo 
la premessa distinzione del Patrimonio 














vecchio , c movo (i). Poiché se saran¬ 
no ereditari, e pervenuti nei Condividen¬ 
ti daj bro comune Stipite, la Divisione 
ovra farsi in Stivpi ; Se poi saranno sta¬ 
ti acquistati dai medesimi Socj, la Divi¬ 
sione dovrà fiirsi in Capi , assegnando la 

conveniente porzione a ciascheduno di 
essi (3). 


Sugl Arnesi, e utensili rusticali po¬ 
trebbe questionarsi, se quelli fatti di nuo¬ 
vo SI debbano surrogare ai vecchi crià 
consunti, e perciò spettino ai patrimonio 
vecchio, e non al nuovo. A me pare, 
eie non debba aver luogo questa surro¬ 
ga, per la ragione che i Socj continuan- 
do dopo la morte dei vecchi la Socie¬ 
tà hanno acconsentito che I’ uso , e la 
consunzione fosse comune ; Credo pe- 

'ncreditarsi il patrimomo 
vecchio di quegl Arnesi, ed Utensili che 
fossero stati venduti per comprarne dei 

mn; che fossero 

T '"’P'cgati, per esempio se 

ro^sr .t? • “"j fosse¬ 

ro stati adattati ad un nuovo 

Relativamente alle Gioie, e Vestiti, te- 
medesima distinzione del Pa- 
tnmonio vecchio, e nuovo, devono seoa- 
rarsi 1 festivi , e preziosi dai giornalieri 
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usuali. I primi si Srimano, secondo la 
loro valutazione si dividono in Stirpi , se 
siano ereditar}, ed aviti , in Capi, se sia¬ 
no stati acquistati coll' industria comune . 

I secondi poi, cioè gli usuali, e giorna- 
iieri, si lasciano nella Divisione a quelle 
Persone, che ne hanno Taso (3). Vieii 
rimesso poi airarbitrio dd Giudice, o 
desìi Amici divisori il determinare quali 
siano le Vesti preziose, e quali le vjli, 
‘avuto riflesso alla qualità delle Persone, 
alle loro sostanze, all’uso, e consuetu¬ 
dine del luogo .(4)* ^ «urimV 

Circa le Vesti preziose, e le Cioie, 

le quali il convun Padre avesse date alla 
Modis di uno. dei suoi Figli, quantunque 
il Marito non possa senza una posta cau 
sa I varnePuso alla ^ non* 

Stante morto il Padre, e obbligato il Ma- 
rito !i confecirle nella Divisione al fuo 
Ti'ratelio condividente ) senza dover qn 
Letme lo scioglimento del Matrimonio; 
oppure competo al medesimo Fratello con- 
clfvidente il diritto di compensate la po^- 
'7Ìrine che (TÌì tocca di dette Vesti, e C^oi 
^oUa sua porzione di debito, per la Dote 

spettante alia-Moglie del ^ 

nettivamente sua Cognata (^)* 

^ Colla stessa distinzione del Patrimo- 








nìo vecchio , e nuovo sembra doversi 
procedere anche nella Divisione dei Cre¬ 
diti, e Nomi di Debitori,! quali propria¬ 
mente non vengono nè sotto il vocabolo 
di Mobili, nè sotto quello d’ Immobili , 
ma cosiitui.scono una terza specie di Be¬ 
ni (7). Devesi per altro avvertire, che i 
Crediti, e Nomi dì Debitori restano dalla 
stessa Legge divisi, talché non cadono a 
tutto rigore sotto la Divisione dell* Uo¬ 
mo (8). Possono però quanto alP azione 
utile, e quanto all’esercizio della diretta 
dividersi o concordemente , o per mezzo 
di Arbitri mediante V aggiudicazione, o 
l’assegna, o mediante altra vìa, che tolga 
il pregiudizio, e l’incomodo dell’esigen¬ 
za dì parte per parte dì ciascun Nome dì 
Debitore (9). 

_ ^4 _ 

(1) Cosa si comprenda sotto il nome di Mòbi¬ 
li, Arne.'ìi e Mansenzie, si veda la Ruota nostra 
nel Tetor, Omhros. tom, 2. dee. 23. num. 14. e seg* 
e nella Cortonetì. F.i ndie ercisaand^ 31. Mail l’jSa 
§ Ne era vero ,-jv. l' Audit. Brichieri Coiom&i. I mo¬ 
bili di fraail materia si presùmono ionsunti nello 
spazio di dieci anni, Funen. seu Senogallien^ Reddi- 
tionh Rationis ;>. Juniì 174S. §. 15. cor. Lana . Su 
questa materia della consunzione dei Mobili sì 
veda la Melevitaiia Immissionis 5, Fehr. 1*248. §.14. 
e seg. av. il med. La Fivtzzamn, Primógenitiira de 
Pancrazis 23. Agosto av, F Avvoc. Cocchia 








(а) Bald. cùns. 30. voi. 3. versk, super sexta.^ 
Capoti* discept. 112. num, 4]. Borgnin, Cavale, dee 
li, de contra&. num. 6. e seg. 

(3) Castrens- cons. 360. voL 2. Cyriac, controv. 
for. 392. num. 4. & seqq. Capon. discept. for. 112. R. 
43. Pigaat. ad Stat. Ferrar, ruhr. 32. num. 48. Con- 
stant. loc. cit. num. 134. 

Gli ornamenti fatti alle Mogli delle cose come 
ni non sì comnnicano, ma si ritengono dalle niede- 
sime, quando non eccedono la condizioije, e il con¬ 
sueto della Famiglia. Bald. cons. 445. n. 3. Uh, 3. 

(4.) Cirocc. discept. 62 - n* 27* La Ruota, nostra 
nel J'esor. Ombros. toni. 2. dee. 29. num, 16. 

(5) Soccin. jun. cons. 159. n. 12. ^ ieqq. voi 2. 
Mlchalor. de fratrib. part. 1. cap. 2.8. num. 21. 

(б) Cirocc. uhi supr. n, 25. Cr Peregr, dee. 

Patav. 140. num. 3. 6* 5. 

Le vesti, e ì panni dati dal ^l'uocero alle Mo¬ 
gli del suoi Figli, morto il Padre al tempo^ della 
divisione , devono stimarsi, e scomputarsi nelle re- 
spetti ve loro porzioni , Borgnin. Cavale, de contrari, 
dea. 11. n. ove cita Petr. de Ubald. de duob fra* 
trib. part. 6. quasi. 19. n, 20, Quando U Marito ha 
ricevuto dal’ Suocero dei panni, o gioje stimate per 
la Dote, se debbano, o nò dirsi poste in comune; 
e se debbano, o nò deteriorare a di lui scapito so¬ 
lamente , si veda Dee. cons. 84. num. 8. e 9. voi. s- 
Bald. cons. 388. voi. 3, Borgnin. d. dee. li. num. 
ove ancora, quando i Soci vivono separati, ina pos- 
jjgggouo i Beni comuni non divisi, Paris, cons. 85. 
num. 19. voi. I. Riminald. jun. cons. 366. voi. 4. 

(■2) La Rot. Rom. in ree. dee. J40, n. 5. .part. 6. 

(8) Leg. Ea qua 6. Cod. famil. ercisc. Vala-sc, 
nel Xratt. de piartition. &. coll&t. cap. 2%. n. 5. e 6, 
stampato dopo le sue decis. Eguinar, Bar, de divid, 
& indio. nei Trattati Magni tom, 6, part, ove nel 






tìb. I. §. 5. mim. 10. e ii. parla tanto del Giudizio 
familia ereiscunda, quanto [del Giudizio eommuni 
dividundo , 

(9) Così spiega il Testo nella Leg. Piane, 3. J; 
famìL e'"cisc. e ]àdose, alla parola minima^ e il 
Bald. alla detta Leg. 6, ff. tod, n. 3. e 4, ove con¬ 
clude, che dalla Legge si divide 1 ’ jus, e ì’azione: 
e dall’ Uomo si divide ]’ azi/^he utile, e il solo 
esercizio. Si veda il Vaiasc, ed Bguinar: Baron. nei 
luoghi di sopra citati. 



§. XVI. 

Dei Beni castrensiquasi castrensi ^ 
avventizi i e profettiij ^ 

Q uantunque sia vero, che nella Socie¬ 
tà universale vengano a farsi comu¬ 
ni, e quindi divisibili tutti i Beni in qua¬ 
lunque maniera, e per qualunque titolo 
acquistaci dai Socj, ciò per altro deve in¬ 
tendersi di quei Beniy che sono dì natura 
loro comunicabili, non già di quelli che 
non sono tali, o per natura, o per le«y- 
gc (i). ^ ^ “ 

Fra questi Beni sono quelli, che si 
chiamano castrensi^ cioè acquistati nel 
fare ÌLniesciero del Soldato, e i quasi 
castrensi^ cioè acquistati nell’ esercitare 













la professione di Causidico > o di Medico 
&c. Tali acquisti non sono ne comunica¬ 
bili, ne divisibili per un privilegio parti¬ 
colare concesso loro dallti Legge (^) * 
equità per altro, e la giustizia richiedono 
doversi comunicare qualche porzione di 
questi Beni castrensi, o quasi castrensi ^ 
quando i Fratelli, o Consoci del Soldato, 
del Causidico , del Medico &c. avessero 
assistito agìMnteressi della comune Fami¬ 
glia , ed eseguiti i lavori degli Filetti co¬ 
muni nel tempo che V altro faceva dei 
cruadagni nell* impiego militare, o ci vile (3). 
^ Molto meno sono comunicabili, e 
SOtTO'etti a Divisione i Beni casTensi, o 
quasi castrensi dei Figli, perchè coi Figli 
non s’intende contratta la Società, e i[ 
Padre non può comunicare detti Beni agli 
altri Consocji perchè a lui non si^ acqui¬ 
stano nè rispetto alla proprietà, nè rispet¬ 
to all’usufrutto (4). 

Se però i Figli avranno precetti dalla 

Società gli alimenti, dovranno proporzio¬ 
natamente comunicare i frutti dei Beni ca¬ 
strensi, o quasi castrensi, coi quali pote¬ 
vano alimentarsi. Che se questi frutti 
servissero per i loro alimenti, dovrebbe 
la mancanza supplirsi colle rendite deili 
Società (5). 


ì 
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l Beni profettizi,quelli cioè» che dal 
Padre, o a di luì contemplazione deriva¬ 
no nel Figlio, sono comunicabili tanto 
nella proprietà, che nel frutto , perche 
questo peculio rutto si acquista al Padre, 
che lo comunica agli altri suoi Consocj. 
Gli avventizi, cioè quelli, che da altre 
Persone vengono lasciati al Figlio , sono 
comunicabili rispetto solamente al frutto, 
essendo questo del Padre, che lo comuni¬ 
ca ai Consoci, e la proprietà del Figlio, 
col quale non resta contratta la Socie¬ 
tà (6). 


(1) I. 52. §. 17. ^ I- 53 ‘ ^ 5 :- P ’'0 

(2) Leg.Cum oportet Cod» de bon. qua Uh. Car¬ 
pari. ad Stai. Mediaian. pan. 3. cap. 483. n. 35 2 * 
chal&r, pari. 3. cap. il. nam, 8- ^ seqq. 

Se alcuno dei Fratelli si ritrovasse altrove in 
carica con animo di ritornare a convivere in co¬ 
munione, ed abbia lasciata in comune la sua por¬ 
zione di Patrimonio , è certo che in tal caso deve 
partecipare degli utili della comunione, senza esser 
tenuto a conferire cosa alcuna dei guadagni da esso 
fatti in carica, considerandosi tali guadagni come 
Beni castrensi, o (^uasi castrensi, die v^auno a co¬ 
ni odo deli’ Acquirente, avendo egli abbastanza sol¬ 
levata la comunione col non aggravarla di alcuna 
spesa per il tempo della sua lontananza , ed essen¬ 
do venuto a compensare coi frutti della sua parte 
di patrimonio le fatiche degli altri Fratelli restati 
in comune , Michalor, de fratrib. part. 2. cap. 6, n. 





2* & cap. II. num. 8. & seqq. Calzolari nel d. luo^ 
^0 num. 8. 

(3) Carocc. de locai. & conduél. pari. 2. quasi. 
IO. num. 3. & 4. Michalor. loc. cit. n. 11. Attesa la 
perfetta società universale fa dichiarato comune tra 
due Fratelli il guadagno di uno che era stato No- 
taro, dalla Decisione dd Magistrato Supremo del dì 
29. Febbr. 1683. in Causa Marri, e Marrì a rela' 
zione deir Aud. Cosimo Farsetti. Ved, Bolognin. co 15 . 
2. num. 3. 

C4) Michalor. de fratrìb. cap. 35, num. 42. La 
regola, che nella Società universale debbano esser 
comuni tutte le cose, procede rispetto a quei Beni, 
che si acquistano ai Socj, non già rispetto a quel¬ 
li, che si acquistano ai loro Figli, quali Beni non 
diventano comuni, se non in quanto ai Socj si ac¬ 
quistano per poterli agli altri Consocj comunicare^ 

(5) Michalor. loc. cit n. 43. & seq. Per la ra- 
gìone, che il Padre non può costringere il Figlio a 
vendere i proprj Beni per alimentarsi, dovendo gli 
alimenti ricavarsi dalle rendite, non dalla proprie, 
tà . Leg. }us alimentorum ff. ubi piipili. 'educ deb. Leg' 
Imperator.ff. ad Trehell, Leg. Qui bonisff.de cess. hon. 
Menoch. de arhitr. cas. 182. num. aé. Surd, de alim. 

tìt. 7- quasi. 6. num. 22. 

(6) Michalor, ihid, num. 45. 

§. XViL 

Dei Beni Clericali. 

D Andosi ii caso, che tra i Fratelli, o 
Consocj dividenti vi sia qualchedu¬ 
no costituito in Dignità Clericale , questi 











non potrà farsi creditore della Società dei 
frutti, che vi allesse posti dei suoi Beni 
patrimonali, o quasi parrimonali, consì¬ 
stenti , cioè, nei stipendj delle Messe, Mor¬ 
tori, Confessorati, Predicazioni, ed altri 
somiglianti Impieghi spirituali; E ciò per 
la ragione, che avendo egli di tutti questi 
frutti, ed emolumenti il libero dominio, 
era tenuto a comunicarli a vantaggio, e 
profitto della Società (i). 

Neppure il Cherico Benefiziato ha 
diritto di farsi Creditore, e di ripetere dai 
Fratelli, o Consoci frutto dei Benefizio 
percetto in comune, durante la Società; 
ina solamente ha diritto di ritenere come 
suoi propri i frutti estanri, e pendenti al 
tempo delia Divisione (a). Conviene per 
altro avvertire, che se i Fratelli, o Con¬ 
soci avessero coltivati gli Effetti del Be¬ 
nefizio, la giustizia richiederebbe, che do¬ 
vessero partecipare anche dei fratti estan- 
ti, e pendenti a rata del tempo, e delle 
opere impiegate, con restar solamente a 
comodo del Chierico la parte domenicale 
come propria di esso (3). 

Che se il Chierico avesse il Patrimo¬ 
nio Ecclesiastico statogli costituito dalla 
Società, allora deve considerarsi , se la 
parte, che nelle Divise cocca al Chierico 
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compreso il suo Patrimonio sia superiore 
all'importare del Patrimonio medesimo; 
mentre essendo superiore, sarà tenuto per 
il di più a soccombere ai debiti della So¬ 
cietà, restando immune da tali debiti il 
solo Patrimonio, come quello che fu co¬ 
stituito per sostegno, e decoro del Chie¬ 
rico, c della sua Dignità (4)- 

Il fondo, ove è costituito il Patrimo¬ 
nio Ecclesiastico deve nella Divisione as¬ 
serenarsi al Chierico, che vi ha il diritto 
di proprietà, e dominio (5). Se pero la 
divisione non potesse farsi comodamente 
senza assegnare, o tutto , o parte del Fon¬ 
do Patrimoniale Ecclesiastico agli altri 
Fratelli, in tal caso, previe le dovute li¬ 
cenze, potrà il Giudice, o l’Arbitrio far¬ 
ne l’assegna agli altri Fratelli, conguaglian¬ 
do il Chierico in altri Fondi sociali (6). 


fi) Navarr. in sua Apolog. de reddit. Eecles. 
monìt. 3U Gali, de fru&ib. disp. ST* < 5 . Michalor. 
part. 3. eap. la. n. i. & seq. & cap. ii. n. io. Ele^ 
rianen. Divisienis 30. Sept. i19ì 1 . §. 41- ® 
av. /’ Avv. Paffetti ArBitro,.e Relat, 

(2) Alban. cons.-sxB. n. 6, Lancdlott. Gall.cons. 
57. num. 18. Constant., annoi.. 21. art. 3, num. iS9- 
Nei fratti della Chiesa perGecti dal Paroco vìe* 
ne esclusa la Società cogli altri suoi Fratelli, spec* 
tando quelli alla Chiesa, e ai Polveri . Diversamente 
procede nei frutti del Benefizio’semplice, la Ruota 
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nostra nel Tes, Omhr, tom. io. dee. 6, n 33. e 64.- 

(3) Constant* ibid. num. 160 

(4) Michaler. part. 3* cap io, per tot. 

(5) Condì. Trident. sess. 21. de reform. c.ip. 3. 
Si veda su questa materia ìa Risposta dei Sig. 
vacato Ottavio Laudi alla Decisione in Montis Var 
c/ii, seu Levaneiia Divisionis 21, Septembr. 1791, §. 

Faventìna., seu Marradien. NullitatisSenten-* 
fiarum ^c. io. Aprii. 1770. firf. 5. §. A'è diversa^ 
mente av. il Sig. 4vvoc* Frariceseo Orsini. 

(6) La ^o£. Rom. in Firman, Commatationis P(t« 
tri moni i Ecclesiastici 17. Pebr. 1753 §.2. cor. Bus» 
sio, e là decis. ndla citata Monus Farchiy seu Le» 
vanelLe Divisionis. 



§. XVlil. 

Delle Doti , e Lucro Dotale in 'f’apporto 
alle Mogli dei Contadini, 

"^^Ella Società universale sono ancora 
comunicabili, e divisibili le Doti del¬ 
le respettive Mogli dei Socj; lo che è tan¬ 
to vero che non volendo alcuno dì essi 
comunicare ìa Dote, sicsclude in lui Ina¬ 
nimo di contrarre la Società universale 
(i). Questa comunicazione per altro deve 
intendersi fatta non indistintamente, e as¬ 
solutamente, ma coir obbligo della resti¬ 
tuzione delia Dote alla Moglie , e ai Figli, 
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in caso che il Marito morisse » c non re* 
srasse padrone della Dote medesima (2)» 
come ancora deve intendersi fatta questa 
comunicazione rispetto ai frutti, c non al 
capitale, non essendo il Marito, tìnranro- 
chè vivono la Moglie, e i Figli, padrone del¬ 
la Dote, ma dei soli Frutti dotali; e per¬ 
ciò questi solamente restano comunicabili, 
questi non si restituiscono nella Divisione, 
quando sono stati consunti,e si dividono, 
quando non sono stati divisi (3). 

Quindi è, che prima di far la Divi¬ 
sione, convien separare le Doti delle Mo¬ 
gli dei Socj, essendo questo un debito co¬ 
mune, per il quale sono obbligati i Beni, 
che erano comuni al tempo del contratto 
matrimonio (4). E se prima di fare la Di¬ 
visione fosse morta la Donna creditrice 
della Dote, questa nella medesima Divi¬ 
sione dovrebbe separarsi a favore dei Fi¬ 
gli, e fra loro ugualmente dividersi (5). 
Nè solamente spetta ai Figli dei Socj la 
Dote della loro Madre , ma ancora ogni 
altro assegnamento , che ella portò nella 
Società, e che in vantaggio di essa fu e- 
rogato (6). 

Trattandosi ancora di Socierà , che 
non sia universale, tutti i Socj, o Fratelli 
5ono debitori della Dote ricevuta da uno 
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di loro precedentemente alla seguita Di¬ 
visione) essendo molto verisimile, che la 
Dote sia stata convertita in utilità di tutti 
i Consocj, specialmente poi se concorres¬ 
sero delle circostanze di fatto indicanti la 
versione in comune utilità (7), 

li Lucro Dotale > che acquista il Ma¬ 
rito ) non vi è dubbio, che resta comuni- 
cabile, e divisibile anche nella proprietà, 
quando la Società è universale, ma essen¬ 
do semplice Società di Beni, si comunica 
nel solo frutto, e la proprietà non è sog¬ 
getta a Divisione (8).. In fatti siccome il 
Imcro Dotale non è compreso nel numero 
dei questuali, ma si deferisce al Marito 
con titolo oneroso, quindi è, che non 5i 
comunica fuori che nella Società universa¬ 
le, che comprende tutti gli acquisti fatti 
anche con titolo oneroso (9). £ quando il 
Lucro si deferisce al Marito per disposi¬ 
zione dello Statuto, si considera come un 
bene avventizio,non comunicabile ai Fra¬ 
telli , che non vivono in perfetta Società 
universale (io). 

F 

il) Peregr. cons. 95. sub mm, 3. Uh. 3. Florent. 
SocietAtis de Verdis 23. 0£lób, 1740. cor, dud, Maf 
tio Ventunni §. Tertio ex eo. 

^ (2) Leg. Amane §. final, jf. prò soc. Jkfamio. de 
tacit. Uh, 6, art. 16. n. 12. Daard, de societ. Ub a- 






cop. I. 6 *‘Ttufn. 13. Domàt. Loix civ» tohit^z, 

tit, 8. seéì, 3. §. ,,i« not. 11 .dominio infatti deila Do¬ 
te è della Moglie ) e solamente del Marito e il frut¬ 
to , e r a min niist razione • Leg. 3. §• 5 *. minor* 
Leg. 75. He Jur, dot Gali- de fruBib. dhp* 32, rt. 
44 , ove che restando il Marito Padrone della Dote 
per la preiìiorj'eiiza, della Moglie » e Figli > e. in ob¬ 
bligo di comunicarla alla Società , Vedi Borgnin, 
Cavale, de coniraél dee. 11. n. 35'. 0 " seqq. ove che 
la Sopradote) i Legati, ed Eredita conseguite dalle 
Donne, o Mogli, si devono ad esse restituire come 
loro proprio Patrimonio . Diversamente , se tali beni 

siansi devoluti ai Socj. ^ . 

(3) Bald. cons. 173. voi. 5, Domai, loc. cìu in 
xiQt. Boràtìin. Cavale, dsc, 11. n. 21. pari, 3. I frutti 
della Dote, se saranno stati consumati, non sono 
repetibili dalla Società i e bensì reperibile la Dote 
come un capitale della Moglie , ohe non era Socia 
Bald. ihid. post, med. Domai, ibid. I frutti della Do¬ 
te pendenti dell’ ultimo anno si dividono fra i Socj 
a rata del tempo, che in detto anno stettero in co- 
iDUuinne, il rimanente spetta alla Moglie, o al Ma¬ 
rito. Borgnin. d. decis. 11. n. 21. Se i frutti dei Be¬ 
ni dotali saranno stati raccolti a spese comuni » 
per la metà spetteranno a tutti i Lavoranti, per 
r altra metà alla Moglie , a al Marito a proporzio¬ 
ne, e rata del tempo. Laheeliotu Gali. cons. 57. 
niifTi. 11. seq. Costant. annoi* 3 I. art. u. iSZ* 
& seqq. Aocorchè alcuni dei FratelJK, e Socj, aves¬ 
sero ricevuta la Dote in .t^enaro, altri in Beni frut¬ 
tiferi , non ostante si conmnicano gli acquisti fatti 
coi frutti dotali. Bald,. con 0 ' 44 é,' ,3‘ Ta.schl~^ì^. 

S. conclue. 287. num, 16. ' ■ 

Si com unica no anche j frutti 'dèi Bèni strado¬ 
tali , quando sono stati conSui>ti iri .u.si coqjupi., di¬ 
versamente se esistono , ap'parténendo allora alja 
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Moglie,. Biiid, fORr.,413; 3 . hh. 3, ova c.ljiS ap¬ 

partiene alJa Moglie enche ciò che-è stato ac(iai- 
stato coi frutti dei Beni stradotali,, Tusch. pra{l> 
conclusa Ut- St 'CQUclus.' 2 ^ 1 'i, 1 * 

(4) Michaloì'. pari, 1. '33> 9. rCopon, di* 

scept» 113- U.' 45 * Qnendo‘ Colla Moglie ere* 

ditrice della Dote concorre il Padrone del Fondo ^ 
per i suO‘i 'crediti sopra- le cose portate dal Colono 
nel Fondo medesimo, 0 sopra i di lai .frutti, la 
prelazióne si deve al Padrorie, venendo egli in tali 
Beni • preferito a qualunque Creditore, non eccet¬ 
tuato il Fisco. 5. Item Servìari'a-y O ibid. Gloss* m. 
stit. d. '- à&i'on. Lég, Ceni Juris 5. ff. locat. E così au- 
cora ha disposto Io Scatuto FiorànCt 'Ha, 3. rubra 52* 

Si veda la Ruota nostra- Uh, mot. 109. pag. 403. 

(5) ’Bé'g. /nter Mios Cód. fami-l. ercisc, Borgnirt* 
dee. I iV n, 33. de contrai}. O" n. 26, ove rispetto ai 
figlioli dice, che le Dòti, i Legati, Eredità,e Beni 
avventizi debbono a loro rimanere, e solo 1* usu¬ 
frutto paterno -comunicarsi. Rot. Rom. in Romana 
Deiationis Vìncali super Legiiima. Dote materna 
16. Junii 174?. §• II, cor. Lana ; la Ruota nostra in 
Pismrien. Dotisi seu Locar. Moni* 30. Ju/ii 1744. §• 
Altera reservatio cor. And- Marco Phiiippo Bonfini • 

' Se i Fratelli si dividano fra loro i Beni di di¬ 
verse Madri, ciascheduno deduce in primo luogo 
le Doti materne in tanti Stabili insieme coi frutti 
dal giorno della morte, del' Padre, se la Società ri¬ 
mase sciolta fin da quel giorno, e non vi sia nel 
Patrimonio debitore delle Doti denaco effettivo per 
far questa deduzióne, d. Cyriac. cap. 117. num. 6. 
S&rd. dee. 234. Capon. discept. for. 112. n. 45. 

Avvertasi, che se i Figli saranno maschi, e 
femmine , siccome le femmine sono escluse dallo 
Statuto Fiorentino Uh. 2, rubr. 30., e sua Riforma 
dell’anno id20* dalla successione, la Dote sarebbe 

F a 
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divisrbil? fra i soli Figli maschi, ad esclusione del- 
Ic Femmine. Se per altro si tratterrà di Dote rice. 
viltà dal Padre in prime nozze, questa sarà divisì¬ 
bile tra le sole Figlie di quel Matrimonio, ad es¬ 
clusione dei Figli maschi del secondo letto, perchè 
nella nostra Curia è stato oramai piu, e più volte 
deciso , che tutto quello, che acquista il Marito in 
occasione del Matrimonio, si deferisce ai Figli nati 
dal-medesimo, non come successione, ma come lu¬ 
cro,, e perciò non cade sotto la disposizione degli 
Statuti esclusivi delle Femmine. Florent» Frac, SuC' 
c&ssionis 13. i'epremh. 174I. n». II Pt'ovicario AntO' 
ìlio Riocii confermata sotto dì u, Setteinb, 1744. col 
Voto, della nostra Ruota . 

La divisione poi dei Beni stati donati a con¬ 
templazione di Matrimonio al Padre, e ai Figli da 
nascere dal Matrimonio contemplato deve farsi in 
#£i>pi, 6 non in capi\ vale a dire che la metà do¬ 
vrà darsi al Padre, l’altra metà ai Figli, Leg^ Si 
quis Titio ff. de itsufru&, accresc. Capoa> d, diseept* 
JX 3 . num* 47. 

(6) FeliC', de Societ. cap. 26. num. 2S. MangilL 
de imput. quasi. 26. mini. 12. Borgnin. cit. decis. il, 
num. 25. 0 seq. 

(7) La decis. del Sig. Audit. Orazio Fenzi nella 
Mantis Lupi Prat, Erronea Bivisionis 2g. Mail 1786- 
§. 48. & èeq. Ved. Borgnin. Cavale, d. dee. ii.n. 24. 
ove che le Doti devono apparire di essere state po¬ 
ste in comune, il che non si presume in dubbio, 
per esser cosa di fatto ■ 

(8) Miehalor. cap. 23. n. 6. & seqq,.. Mantic. de 
tacit, lihr. 6. tk. 15. n, 17, Borgnin. Loc. ck. n, 25. 
Z.J Ruota nostra nella citata Fiorentina Societatis de 
Verdis §. His igitur, 

(9) P'Cg, Pro oneribus Cod. de Jur. dot. Miehalor, 
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Ipc, cÌL mirrit 14. M'antk.,ibì(i. num, 14. Conwant.a/i- 
not. 33, num^ \$2, & .sèql 

(io) CahàlL cons.' (i'écìs. ii^2* n. i*Con- 

stant, loc. c/i. num, 191.. (if seq. SèeondoMcf}‘Statuto 
nostro Fiorentino il lucro dotale copsiste in tutta 
la Dote, e nel terzo d.egii Stradotali. Fid. FLoretu, 
Bonorum Extradotalmm. 4. Aprii. i n'5. per ioi. cor, 
Audit. Francesèo Rossi, 



§. XIX. 


Della Dotazione delle- Mglie 

dei Cojitadini, . * 

S iccome nella Società universale devono 
i Consocj partecipare» e divìdersi e-f 
gualménte gli utili» egli emolunienti »cósì 
ancora debbono fra loro comunicarsi, e 
dividersi i pesi, e gli aggravj. Perciò le 
Doti state pagate alle Figliale di uno dei 
Socj non vi e dubbioy che vadano a ca¬ 
rico della Società » e noli del solo Padre 
E \b stèsso m dica dèlie Dori promesse'^ 
e non pagate, dovendo queste ancora'.an¬ 
dare a càrico della Società, e addebitarse¬ 
ne tutti i^Socj nelPatto della Divisione, 
essendoché ogni debito contratto in tem¬ 
po della Società deve pagarsi cogli asse¬ 
gnamenti, e capitali della medesima So- 

F 3 





cieca, benché il tem^ó del pagamento ven¬ 
ga dopo la sua .dissoUizione (i). / ^ 

Se .poi.f si tratta dir,.Figliole > benché 
nubili) alle quali iri tempo della comunio¬ 
ne non sia stata né pagata » ne 'promessa 
)a Dote , il'peso della D^pta^ipne àndera 
dopo sciolta la comunione a carico del 
Padre solo » e non degli altri Dividenti, 
perchè prima non era nata la civile obbli¬ 
gazione di dotare., e perche col finire la 
Società, siccome cessa qualunque utile, 
ed emólomento comune,,cosi cessar» deve 
qualunque peso., ed aggravio parimente 

comune (a). -n j u 

Allora soltanto potrebbe il Padre obr 

blit^arei Consoci, che vogliono dividersi, 
alla Dotazione delle sue Figlie,, quando 
prima della Divisione vi era il trattato del 
Matrimonio, retrotraendqsi in questo caso 
Feffettuaaione di esso al tempo della in¬ 
troduzione del trattato dei Sponsali, sen¬ 
za dubbio poi, se la. provocazione fatta 
dai Consoci alla Divisione si scorgf in¬ 
tempestiva , e maliziosa, per esimersi da 
questo peso ; e molto più se fosserp, sfate 
con gli Efiètri comuni già dotate' le loro 
Figlie? (3) 

La Dotazione deile Figlie di un So¬ 
cio deve farsi con gli assegnamenti eomu- 
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.i)i,;,b§nchè gji ^altri Socj non abbiano Fi- 
gU®.i;e in cal.caso quei Socio, che ha Fi- 
giie) ^ ave^à sopra degli altri questo van- / 
taggip senza ; alcuna ingiustizia , giacché 
ognuno 4i essi era in grado di avp.rÌo u- 
gU'alirnente» e lo stato» in cui erano tutti 
i Socj» della medesima incertezza , e del 
,medesimo diritto, serve a rendere eguale la 
loro condizione (4). 

u,. Sesia Dote data dal Padre eccedesse 
il solito delia Famiglia, o della Società, 
eccesso sarebbe nella Divisione imputa¬ 
bile nella sua. parte, dovendo la commes- 
i^a eccessività attribuirsi a un fatto colpo- 
-so;» à cui non possono esser tenuti i Con¬ 
sòci difficile per altro sarebbe il 

..poter redarguire .il Dotante di questo fatto 
colposo, giacché nella costituzione delle 
Doti, non la sola consuetudine della Fami¬ 
glia-,, ma va considerata ancora ,la qualità 
dei tempi, della Persona dotata, del con¬ 
tratto Matrimonio, ed altre circostanze da 
ponderarsi dal Giudice* È tanto meno; sa¬ 
rebbe il Padre redarguibile di questa col¬ 
pa, se la Dote fosse stata promessa, o 
pagata nella pretesa eccessiva quantità con 
scienza , e pazienza degli altri Consocj (5), 
Qualora il debito della Dote contrat¬ 
to dalla Società non fosse stato pagato, 

. F 4 
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compete alla Figlia dotata F azione coti* 
tro tutti i Socj, benché siano già divisi 
c può ancora conseguire da ciascuno di 
essi Fintiera Dote , se venga intencatà 
Fazione reale contro i Beni, i quali era¬ 
no al tempo della Società obbligaci appa¬ 
gamento del debito dotale (6). 

E se la Dote data dalla Società in 
Beni stabili venisse evitta , dopo esser dis¬ 
ciolta la Società, dovrebbe il danno delF 
evizione emendarsi con altri Beni della 
Società medesima, benché divisi frà i So 

cj(7)- . 

La Dote, o parte di essa , che in al¬ 
cuni casi deve, dopo disciolto il Matri¬ 
monio, ritornare al Dotante, sembra che 
possa appartenere intieramente al Padre, 
benché sia stata costituita, e pagata dalla 
Società, qualora il caso della restituzionpe, 
ò reversione sia seguito dopo le Divise. 
E ciò perchè il diritto alla restituzione, o 
reversione essendo nato dòpo che piu non 
esisteva la Società, non può ad essa com¬ 
petere un tal diritto , ed azione (8). Il 
contrario dovrà dirsi, se nelFIstrumcnto, 
o Scritta Nuziale fosse stato inserito il 
patto della reversione, o restituzione, op¬ 
pure Fazione nascesse, come regolarmen¬ 
te succede, dal disposto dello Statuto, 












89 

perchè allora essendo nata razione nel 
. tempo , che esisteva le Società, la Dote 
resrituenda anderebbe a vantaggio non del 
Padre solo , ma di tutti i Socj (9) . 

Se dopo lo scioglimento del Matrimo¬ 
nio il Padre ha ritirata o tutta, ó parte 
della Dote, è obbligato a rimetterla nel 
Fondo della Società., coila condizione di 
ritirarla nel caso , che la Figlia nuova¬ 
mente si maritasse . Ma se il Padre per 
r insolvenza del Debitore non ha ritirata 
la Dote della Figlia, la Società non è 
tenuta a somministrarne un’altra in caso 
di un nuovo Matrimonio (io). 


(1) Lèg, Omne as almum ff.^pro soc., e così 
attestando della piu vera opinione stabiliscé ir 
ehalor. pan. 2. cap, 23. e* 28'. Borgnin. Cavale, de 
.eontraB. dee. ii. mim. Sì veda la Floriartén Di 
visìonis ^0. Sepie<nbr. rjp;. An, a,, av. t’ 4vv. Pafei- 
ti Arbitro e Rei. ove sì parla dèlie Doti delle Ff'^tie 
dei Socii. 

(2) Felle, de Societ. cap. gtf. n, 43. sea Mi., 
ehalor. eap. 28. n. 30. Borgnin. Cavale, d. dee. 11 t. 
so Ciò viene impugnato da altri Dottori, \ quali 
pretendono, che la Figlia, la quale era nubile ar 
tempo della Società, deve dotarsi da tutti i Soci ^ 
c a tale efflitto deve da loro prestarsi la cauzione 
di dotarla, venendo il caso del Matrimonio, perchè 
essendo la Figlia già nubile al tempo che sussiste- 
va la Società, è dovata ad essa la Dote , non soia' 
mente per ragione della Società medesima, ma in 










forza ancora di un patto tacito fra-J Soci 4 Ì niari- 
tare a spese comuni le respettive Fi^HoIt; ; special* 
mente se fossero siate già dotate , dùranté là^Sòcie 
tàjIeFiglie del Consocio , concorrendovi allora an¬ 
che la ragione della equità ,'C della-iiguaglianza. 
Tusc/i. praél. conclus, verb, ^ocietaf conclus.^. 283 n, 
j8 . Diiard. de societ- hi*. 2. i* 6 , 33 * 

6 * seq. Si veda la decL\ ‘in Moniis ■ Lupi P/ft. Erre* 

nea Divisionis 29. /\dàpgio 1786. §- 55 - h 

Sigt Àitdit. Orazio Fenzi Rdat. uve che no»-potreb. 
be redarguirsi d’ingiustizia la Dìvisjone.pclla qua¬ 
le fossero state assegnate coi Beni comum U, Uoti 
alle Fanciulle nubili di uno dei Condividenti ag¬ 


gravato di figliolanza. , 1. ^ r 

(3) In questo caso avrebbe ro luOgO' le'règole 

elementari di ragione, che la Società non può scio- 

gliersi, invito il Consocio imempesiiva|neHte,,fttraa- 

dolentemente , §. 4. /nstit. de societ. Leg. 17- i* 
Leg. 6$. §• 3- ^ ^ lecito ad al¬ 

cuno di trarre proiìtto dalla propria malizia, L. t. 
■ff.'de dol. mal. Leg. In Fundo 39- .#• rep 'OmdtCt 
Gloss. Nam inspe'ffie in heg. 2. § Diem q«emad. 


testam. aper. . u •' 

(4) Eég. Sì Socìus Si. pfo soc. i?r[memnnn. 

rtd banc Leg. num. 6. Domai. Loix ciyil. libr. i. 

^BartX in Leg. Qu^ doùs # soluù matrìm. 
Bere cons. 190. n. 35. Poiché quantunque sia vera 
la regola, che lo sciente, e non ^contradicente non 
s’intende acconséntirc ‘a‘ tutto ciò .che gli-' è’ dr ag¬ 
gravio , questa regola per altro non procede rispet. 
to alla Dote, bastando a dì lei favore^anche :1 ta, 
cito consenso, massimaraerite sé concorra fra i Soci 
]à congiunziono del sangue, Leg. Si Seivas comtnii 
’nis'ibiq. Bald. de donai, int'er vir. tì** uxot. 
in cap. nonne de prasamt. MLhalor., pari* - 3 .' cap-'f». 
nv.m._ 3 Ò* 37 * €?' 38. ' 
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(ìS) GratUtì, discept, for. cap. i6. n/ig. & idf. 
Merlin, de pìgnor. Uh ph,.i : qnast. n. 44. &' 
ieq, R&f* Rom. ipr. Otthobon. dee, 41. n. 2, 

(1) Lég. Evi&a Cod. de'Jitr. dot, Rentanell, de 
pa&. nupt. clam, i. Gioss. 8. part. 14. num. 53; De 
Lue, de.dat, disc. 15". - numj 3. & 4. Constant, an- 
noL 3* 

fS) Migfiaior. de.fra^rib, part, 3. cap, 28. n, 31. 
II Borgnip, psr altro' lòé, cH. sostiene dovere, ta re- 
stitu?!ióne* andare a vantaggio indistintamente di 
tutti. Ì! Soci ,.tiaando la Dote è stata data daiìà So¬ 
cietà» il .qual,sentimento sembra molto analogo ai 

principi della equità» ,e della giastiiia. . 

Mtcìiàlor, lùc. cit.'ìi detta FÌorianen.:DÌvisio- 
ni$ d, j4rt. 4. 5 13$. ■ ' ■ r-. i 

(io) Ee.B - 8 i . ff. prò Me. Credo per'altro, ,élib 
ci6 debba intendersi nel caso di una colpa inepeu- 
fiabiVe nel Dotante» essendo phe. per indole della 
Sooiétk universale le cose periscono a danno eprnij- 
ne,'e i Sodi non sono tenuti vjcendevolmen-te-■ 
.„0.1 per il dolo , e .per li oolpa inesouaabiJe 
Rot. Rom. nella, Romana Harediiatis saper Fideius.^ 
sione &. Mail I 75 t*’§- 14-«or, Busiio : ' ' 



§. XX. ^ . 

) iì.' 

Dèi Danni , e ,delle Spese . / , 

N On potendo Società upiversals 
^ senza che tutto si faccia comune « 
COSI non è pos.sibile tieppure in forza di 
un patto , che, salva la natura , e V indo- 




le di una tal Società, ì danni ancora, e 
le spese non siano comuni (i). 

Ogni Socio pertanto è tenuto a con¬ 
tribuire alle spese necessarie, utili, e ra¬ 
gionevoli, che riguardano la Famiglia, o la 
Società, e che sono state fatte per i co¬ 
muni vantaggj . Così per esempio dovrà 
ogni Socio contribuire alla spesa fatta nel 
ris'catto del Bestiame rubato (a)* Alla spe¬ 
sa nell'alimentare la Moglie, o nutrire, 
cd educare i Figli del Consocio, benché 
egli non abbia avuto nè Moglie, nè Figli 
(3). Alla spesa di malattie di uno dei So- 
cj, benché acquistate non per causa del¬ 
la Società, purché non siano state con¬ 
tratte per cause illecite, e disoneste , men¬ 
tre allora sarebbero nella Divisione im¬ 
putabili nella di lui parte (4). 

Parimente imputabili nella di lui par¬ 
te sarebbero le spese, e i danni arrecati 
alla Società per sua colpa, e dolo (5). 
Come ancora le spese della crapula ,della 
deboscia , e del giuoco (6), cioè di quel 
giuoco vizioso, e smoderato , che cagiona 
gravi perdite , non di quello ,‘che si fa 
per ricreazióne , ed è di lieve danno (7). 
Inoltre imputabili nella sua parte sareb¬ 
bero le spese superflue , ed eccessive in 
nozze, conviti, vestimenti, ed àitri og- 










getti di dissipazione , e di lusso > quali 
spese non vanno mai disgiunte dalla col¬ 
pa di chi le fa(8). Finalmente le spese, 
e i danni derivanti da malefizj, e da de¬ 
litti , come sarebbero quelli per frodata 
gabella, per inimicizie, per risse, per o- 
tnicidi, quantunque tali delitti siano sta¬ 
ti commessi per causa, ed occasione del¬ 
la Società (9) ; Non intendendosi mai con¬ 
tratta Società nei malefizj, e nei delitti > 
cosicché tutti i guadagni illeciti fatti da 
uno dei Socj non si comunicano agli al¬ 
tri , dovendo egli solo risentire il lucro, e 
la pena, purché gli altri Socj ancora non 
avessero partecipato del guadagno illecita¬ 
mente fatto (io). 


(1) Leg, Si non faerini , Leg', Mutine in princ. 
ff, pro^ soc> §, 1, inst, de societ. Lo che procede , an¬ 
corché la spesa, 0 il debito sia stato fatto in nome 
proprio, a a propria atiiità del Socio, che amT 
lustrava, qualora non si provasse in lui il dolo o 
la colpa, Gravett cons. 159. Tium. 8. , e così decise 
la Ruota nostra_lib. mot. 91* pag. 21% la quale par¬ 
la appunto di Socj Contadini , che fanno la divi- 
fiione. 

(2) Bald, con^. 4^1. Uh. 3. cons. 155. Uh. 5. 

i I* Roland. 

. pi. 71 , 42. lih. i. Felle, de societ cap 26 n H 
Borgnm. C«aio, de entreS. d.c u. nuL at, ora 

^ioi d?tut.f“ ‘ cera a ca- 







Le spese fatto dal Padue in_ alcano dei? suoi Fi¬ 
gli per tirarlo avanti nei Studj, secondo la condi- 
‘ziooe della Famiglia, non devono imputarsi nella 
parte del Figlio medesimo, ne conferirsi nella Di¬ 
visione cogli altri Fratelli ì specialmente se si tratti 
di Società universale, nella quale le spese utiU > e 
proporzionate, e i deJjiti contratti da uno dei Soci, 
vanno a carico delia Società, Constant- nti Statut. 
Vrh, annoi. 31. n, 179. ^ ^eq. Il che proceder deve 
anche rispetto a quelle spese, che dopo la 
del Padre sono state continuate da tutti i Fratelli 
rimasti in Società , senza alcuna loro repugnan^a, 
e con tradizione . Vid> Merlin, de legitini* lih, 2. Ut, 
2. quest, 22. n. i- 48. e 49- 0^® dice, eie 

la causa dei Studj si equipara alla causa della Doto- 
Deve peraltro avvertirsi, che nel caso ancora, che 
il Figlio fosse tenuto dopo la morte del Padre a 
conferire le spese per esso fatte nei Stndj, non po¬ 
trebbe obbligarsi a consegnare i Libri,. ma sarebbe 
in libertà di ofFerire il -ioro prezzo, da valutarsi 
non secondo il tempo della compra, ma secondo 
quello delta divisione, Merlin, loc. cit, n. 53 - c 
ove dice lo stesso procedere rispetto alle Armi de 
Figlio Soldato. 

Deve ancora avvertirsi,' che da queste spese 
vanno detratte quelle degli alimenti, che il Figlio 
avrebbe dovuto conseguire nella Casa paterna, Cra- 
vett. \cons. 125- n* 9* Merlirit ibid, n. gp. Su questa 
niàteria della imputazione, e della collazione delle 
spese fatte nei Sttidj, e nei Libri comprati dal Pa¬ 
dre, sì veda il Miehalor. ds J'ratrib. cap, só, per tot, 
il Cyriac, controv. 470 fi il Gratìan, discept*for. cap* 
643. La collazione significa 1 ’atto di rimettere in 
comune ciò che è stato dato dal Padre ad uno dei 
Figli, per dividersi egualmente tra i Fratelli, ,e 
conservar fra essi una perfetta uguaglianza. Sulla 








collazione si Teiia ìl- Finn; nel suo 


95 , 

Trattato de Col- 


lati'onibus^. ' 

■ Mi’ I Fratelli-poi, vivendo’dopo la morte del Pa¬ 
dre in semplice comunione di Beni, devono in co* 
dune pagare i debiti contratti per causa, «, benei- 
iìzio della-, comunione; cioè; i risguardanti il • Patri¬ 
monio còl medesimo Patrimonio ,e i risguardanti il 
vitto •colla futura raccolta ; avvertendo che le [se* 
menti si'considerano come Patrimonio, e perciò de. 
vono separarsi avanti che si divida la raccolta, 
Calzolari Consult* n 6. in Il Patrimo.nio divi- 
sibile resta diminuito dalle spese fatte per eseguire 
la Divisione, tante se a questa abbiano provocato 
tutti 1 Soc) i quanto se ha provocato un solo, Foet* 
in PandeS. io, tit. 3* num. 

l debiti' ali’ .incontro particolari , e le spese 
fatte per comodo proprio solamente, si devono pa¬ 
gare del proprio, quando non restasse giustificata 
la Società universale , nella quale le spese, e i de¬ 
biti legittimamente fatti anche per comodo parti¬ 
colare, devono del comune pagarsi, come distia* 
giiendo avvérté il Mic/ui’/or, de/ruiriè. purt. a, cap, 
II. num 15. e seg, Sakelt. resolut. 3I. n. 8. e seg. Cal¬ 
zolari ibld. num. 

(4) Petr, de Ubali, paru 6. num. 13, Felic. de 
socieu c&p. 9,6. num. 5. Duard,. coi. trafì* Uh. 3. eap. 
(. qiust. 5* numi io. Borgnin. Cavale, d. decis. 11. 
num. 38. 29. 30. ove anche delle spese dei Pelle ¬ 
grinaggi , e dei Voti, 

Fratres.^.'penult..ff, prò $0c. 

Leg. 59. §• i, eod. Duard. loc: cit. n. 5. 

(2) Duard- ihici. 

(8) Duard. loc, cit. num, 8 , 

(9J Valenz, eons. 142. unm. 30. Ò* MoUn. 

de contrai, disp. 418. num. 7, Felìc. de bocìet. cap. 
sp num. 36. la Puqta nostra nel Tesor. Ombr. com- 
13, dee. 34. num. 24. 
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I danni arrecati .ad alcuno nella Casa òoraune 
anche da Persone estranee ivi ricettate .si devono 
risarcire da tutti i Socjv Così fu deciso dal Tribu¬ 
nale di Cortona nell’anno 179^. salv. , e quindi 
dalla Ruota nostra in una Causa Bartolini , in cal 
doitamente serisse il 'già Sig. Audit. Orazio Cattani 
di Cortona mia Patria) celebre nella Curia Romana» 
e Fiorentina . Trattavasi in questa Causa del danno 
arrecato nella loro Casa ad una giovine Serva » che 
fu ferita in un braccio da un Archibuso che sì era 
sparato mel maneggiarsi inconsiderata.mente da più 
Person'^r, che in tempo di pioggia si etano refugiate 
in detta Casa, senza essersi scoperto mai l’ Autore 
del colpo . In questa dubbiezza tutti i Frate! li Bartelinì 
furono condannati a favore della Ragazza nelle 
spese, e nei danni, mediante una giornaliera pre¬ 
stazione da passarsi alla medesitna sua vita duran¬ 
te, essendo giusto, che una Persona, che sta in Casa 
altrui, debba esser sicura nella vita , e nella roba , 
tanto per parte dei suoi Padroni, quanto per parte 
degli altri , 

( io ) Leg. 53. §. 17. Leg. 53. Leg. 
ff. prò $oe. 



§. XXL 


Del modo di dividere ^ e di 
assegnar le parti . 

Q ualunque Divisione può farsi o dai 
medesimi Socj Dividenti, o dagli 
® Amici comuni eletti di reci- 







proco consenso, o Enalmente dal fribo- 
nalc, che nomina i Periti, se questi non 
vengono nominati dalle Parti ((). 

Quando la Divisione si fa tra Fratel¬ 
li , e Congiunti, disputano i Dottori sul 
modo di divìdere il comun Patrimonio, ed 
assegnarne le respettive porzioni. Alcuni 
vogliono, che il Ma^siornato debba far 
le parti, ed il Minornato scegliere, spe¬ 
cialmente nel caso, che il Maggiornsto 
abbia provocato alta Divisione (is), e che 
attesa r amministrazione da esso tenuta 
possa esser meglio informato del valore 
dei Beni comuni (3). Alcuni altri credo¬ 
no, che senza alcun riflesso all'età dei 
Dividenti debba commettersi la scelta del¬ 
le parti air arbitrio della sorte, ponendo 
in un vaso tutti i nomi dei Dividenti, ed 
accordando al primo, che viene estratto , 
la facoltà di scegliere quella parte, che 
più gli piace (4) Altri finalmente con più 
ragione sostengono, che la Dixisione, e 
r assegna delle parti debba farsi dal Giu¬ 
dice, o dagli Arbitri Divisori, o dagli 
Amici comuni, i quali possono o costrin¬ 
gere il Maggiore a dividere, e il Minore 
ad eleggere, o commettere la scelta alla 
sorte, o nominare dei Periti per fare la 
Divisione i in somma tener possono quel 
















sistema, che sia più confacientc, e adat¬ 
tato alle circostanze del caso; e questa è 
ropinione la più vera, e la più riceva* 

(5) •. 

Chiunque per altro sia il Divisore » 
qualunque sia il modo di dividere, quello 
che più interessa si è, che la Divisione, 
dovendo procurare il maggior comodo, e 
la maggior quiete dei Socj componenti la 
Famiglia rustica, si faccia in maniera, che 
non produca un effetto diverso col divi¬ 
dere insieme coi Beni anche gli animi lo' 
ro , e dar luogo a degl’incomodi, scapi¬ 
ti, e disastri nelle loro sostanze (6). 

E’ necessario dunque in primo luogo 
y avvertire quali sono le Persone Divi¬ 
denti, e quali le cose, che si devono di¬ 
videre, cioè bisogna considerare, se vi sia 
qualche Pupillo, o Minore, per cui si ri¬ 
chieda il Decreto, o altra solennità giudi- 
ciaria, e se le cose soffrano, o no, una 
comoda Divisione (7). Bisogna inoltre av¬ 
vertire , che la Divisione venga eseguita 
con tutta la buona fede, e senza ombra 
di astuzia, e d* inganno (8); Che in essa 
sia principalmente considerata P uguaglian¬ 
za non meno , che V utilità dei Dividenti, 
con assegnare ai medesimi i Beni stabili, 
che possono essere loro più comodi, più 



utili, ed opportuni > e in luoghi diversi, 
c separati, senza dividere, e sminuzzale 
ogni Fondo, ogni Terreno > con darne a 
ciascheduno una piccola porzione (9). 

Giova infatti moltissimo non sola¬ 
mente per la pace, e tranquillità dei Con¬ 
tadini , ma ancora per la miglior cultura, 
c difesa dei loro Terreni, che essi siano 
comodamente distribuiti (lo), e che crar- 
tandosi di Pascoli, e di Praterie, la Di¬ 
visione sia sempre proporzionata alla quan- 
tità, e al bisogno delle altre Terre dei 
Condividenti (ii) . Giova ancora assaissi¬ 
mo, che i Terreni loro assegnati vengano 
ben distinti con visibili , e permanenti 
confini , giacché la mancanza di essi è 
una delle più funeste sorgenti di contro¬ 
versie, di litigi, e di risse tra i padroni 
non meno, che fra i Coloni (19). Giova 
finalmente alia loro quiete, t; al comodo 
loro, che le Case, le quali non soffrono 
uff adeguata Divisione, e che non posso- 
no facilmente, e con sollecitudine ridursi 
divisibili, vengano assegnare a quei Con¬ 
dividenti, che vi hanno una maggior par- 
(*3)» oppure a quelli, che possono ri- 
cavarne un uso più vantaggioso, e più 
^modo , conguagliando in altri Beni i 
Condividenti (14), 

G» 










Coile stesse vedute,colla stessa equi¬ 
tà , c prudenza si proceda ancora nella 
Divisione, ed assegna dei mobili, utensi¬ 
li , istrumenti &c. con ripartirli, ed asse¬ 
gnarli, secondo il maggiore, o minor bi¬ 
sogno, e la maggiore, o minor comodità 
dei Dividenti. E se mai qualche cosa noti 
potesse facilmente dividersi senza deterio¬ 
ramento, converrebbe farne la stima, e il 
conguaglio in altre robe, o in denaro; e 

10 stesso si dica di tutte le cose che so¬ 

no, o fisicamente, o moralmente indivi¬ 
sibili (iS)' . , • J' fn 

Per ben dividere i patnmon) di ta- 

miglic comode, e ricche sì dì Campagna 
che di Città , mi parrebbe molto 
to il seguente metodo. Separare \ Iddi- 
viduo cioè Maioraschi , Primogeniture , 
Commende, Benefizj ec. dal 
cioè beni liberi, ed anche beni di ^^ide- 
commissi dividui, Stimare, e liquidare i 
miglioramenti fatti nei beni di patrimonio 
individuo, e portare il credito dei mig m 
ramenti nel patrimonio dividuo, tenendo 
la nota regola del meno fra Io speso, e 

11 migliorato. Stimare, e dividere il patri¬ 
monio dividuo, distribuendo in parti pm 
che sia possibile eguali i beni liberi, co¬ 
me ancora i beni fedecommissi, e se que- 
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sti hanno fatto , o siano per fare passaggio 
ncir ultimo possessore, a forma deile no¬ 
stre Leggi, si considerano come liberi, e 
cadono sotto la medesima divisione. As¬ 
segnare congruamente le parti ai Condi¬ 
videnti, e metterli ai possesso, e godi¬ 
mento di esse, con chiudere ia Scrittura 
di Entrata, e Uscita comune . Restando 
da farsi dei conguagli, questi si fanno coi 
crediti, debiti, mobili, ed altri assegna¬ 
menti comuni, o coll’ annuo pagamento 
di qualche somma a chi ebbe di meno 
nella divisione. 


, fiXfTlil, srciSC, I^QtTiCil, Ics ZjQÌìC 

civ, libr. I, tit. 4. se^. i. 

Quando la Divisione vuol farsi eon un Assen¬ 
te che non abbia lasciato Procuratore, allora, se 
non cojnparisce alcuno a difesa dell’ Assente, 

Il suo ritorno^ può sperarsi vicino , deve il Provo¬ 
cante alla Divisione far dare il Curatore' ali’ As- 
s^ente, ed agere contro di esso, Petr. de Vbald. de 
duob, fratrib, pan. 11. n. 34. Sì veda il Borgmin. Ca. 
va c. ti- n. 33. de contrai., ove trattando del 
modo di far le parti, o divisioni, dice che prima 
61 da considerare la consuetudine, ed usanza 
del Paese, mancando questa, lo Statuso, e in man¬ 
canza dj questo, il Gius comune . 

(s) Sabell, Divisto nutn. 5. 

(3Ì Ricc. colle&. 201. Ubaid, dee, 850. mtm 6 
tom, 3., ove che qualora il .Minorato abbia più' 
lungamente tenuta 1 Aajministraaioae , egli divide 

G 3 



















c i] Maggiornato sceglie. Quante i Fratelli divì¬ 
denti sono più di due, la Divisione si fa per sorte 
Capotit discept. ii 2 . R. 5 -^. CoRstiiRt. ad Statuì. Uro. 
annot. ai. n. 79., e secondo altri, afiche in (Questo 
caso il Maggiore di tutti divide , e il Minore eleg¬ 
ge, Zanch. de societ, pari. 4. 209. ^ota 

cor, Lancett. dee. 233. n, s- dr eeq. tom. l. fcsisteiido 
il Figlio del Fratello maggiore predefunto, e io 
Zio, questo fa le parti, e il Nipote sceglie, Capoti. 
d, discept. eod. n. 50. Il predetto sistema* che vieno 
attribuito ai Canonistisenxa peraltro indicare a * 
run preciso Testo Pontifìcio , può aver luogo nel a 
amichevole, e stragiudicìale Divisione, non già nel 
vero Giudizio FdmdiìS erciscunda ,seppure non 
stato approvato dalla consuetudine, e dall nso e 
Foro, Finn, seied. jur. qu^st. Ub. i, cap. 35 - Uer, 
Spiri, cons. SS. n. 4. Ù" $■ Chrtstin. dee. ibo. vo ■ S* 
1 Civilisti sostengono, che la Divisione debba ri¬ 
mettersi all’arbitrio del Giudice, o degli Arbitri, 
e la elezione alla sorte, Zanch* de Lauon. pari, a- 
cap. 13 * a. 88. dt' seqq. Rota cor. Crescent. eea. dee, 
13, a pud Grei'ceut. Jun. tom. 4. pag. 314. 

(4) Michaior. part. 3. cap. 38. nutn. 14* Zanen* 

loc. cit. . 

(5) Michalor. ihid. n. 15, ^ 16., e così decise 

ia Ruota nostra sotto dì 23. Gena. 1683 * av. i Ajxd. 
Urceoli nella Causa dei Fratelli Guadagni.^ cosi di¬ 
spongono molti Statuti, fra i quali Io Statuto Fio* 
rcntino rubr. 38- lib. 3* ove il Baid. in Lep. Sancii 
mus Cod. de donat.-, e la Rrf&rma dei 33. Luglio 
come ancora lo Statuto di Cortona vaie. Patria 
nella rubr, ^3. del lib. 3 * il quale ha stabilito an¬ 
cora r Ufizio dei Pubblici Divisori nella rubr. 20. 
del lib, I. 

Lo Statuto Fiorentino alla detta rithr. 38. del 
llb, 2.* tratttando della divisione dei Fondi comuni* 


t 
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determina» cke claschedunQ dei Consorti possa co- 
strinsfere» mediante 1 ’offizio del Giudice, 1 altro 
Consorte ad eleggere uno, o più Amici coniani nel 
tcrniine di tre giorni dal dì della domandata Divi¬ 
sione , i quali Aulici eletti devono accettare, e 
quindi diligentemente considerare le parti di eia- 
Bcheduno , e fare la Divisione, secondo che più, 
utile, e conveniente sembrerà al loro giudizio, as. 
segnando ad ognuno le porzioni contigue, o aggia. 
dicando il tutto .ad un solo, con obbligarlo a dare 
la respettiva valuta all’altro Consorte, con dovere 
assegnarsi a ciascheduna Gasa, o Fondo la vìa, o 
r accesso, se sarà possibile. E fatte le Divise, si 
devono queste inviolabilmente mandare ad esecu¬ 
zione , rigettato qualunque appello , nullità, ed ec¬ 
cezione &c. con altre cose che meritano dì essere 
lette, e considerate, perchè chiudono la strada a 
parecchie controversie. 

(ó) Leo, In re comm» jff. de servit. Vrb. Prad, 
Leg, Cum Pater §. Dwicisi'imis de leg» s. Fonia- 
nell, de p(i&. nupt, claus, 4. GLoss. 9, par. 3, tom. i. 
n. 9. Michalor. pan. 3. cap, 1. n. 39 II che è tante 
vero,-che la Divisione si può anotie rescìndere per 
il bene della pace, la nostra nel Tes» Ombr, 

tom. I©. dee. 21. num, 15, 

(2) Felle, de societ. cap. 39. n. 3’;. Barbos. de 
Paroch. in cap. si Episcopus Rum.,3. Constant, annot. 
21. art. 4, num. 244, 

Secondo il disposto dal Giiìs comune, trattan¬ 
dosi di Divisione stragiudiciale . e voloniaria, non 
di giudiciale e coatta, non può farsi senza il De¬ 
creto del Giiadice, quando fra i Condividenti vi è 
un Pupillo, 0 Minore; è ciò procede non solamen¬ 
te nella divisione dei Stabili, ma anche nella divi, 
«ione del Mobili!, e delle Mercanzie poste in traf. 
fico, mentre queste in tal casosi considerano come 
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Beni immobili, Constant, ad Stat. Urb, annot. ai, 
art, 4. 77. . . . e seg. Felic. de socieu sap. 39. n. 43 
c 44. ove al 71 * 45. limita questa pri.'posizione quan* 
do Ja Società è stata sciolta, e cessata la causa del 
Traffico , considerandosi allora come Beni mobili, 
Similraeute, perchè il Minore possa provocare 
alla Divisione, è necessaria una giusta causa di 
dividere, come sarebbe, se avesse un Socio turbo- 
lento, e rissoso, oppure qualche danno risentisse 
dalla comunione, Constant, ad Stat» Urb. annoi, si, 
artt 4- n- 248. e Secondo lo Stacuto Fiorentino 
Uh. 3. riihr. 38. vers. Minores vero, possono i Mi¬ 
nori , e i loro legittimi Amministratori, vale a dire 
i loro Tutori, o Curatori, domandare la Divisione 
dai Consoci, ed essi pure essere costretti alla Divi¬ 
sione nei modo, e forma prescritta dal medesimo 

Statuto • ■ • 

Ma volendo il Minore procedere alla Divi.sio- 
ne, non della proprietà, ma del mero ffossesso, e 
della sola comodità di pcreipeee i frutti, può farlo 
con l’autorità dei suoi Curatori'^ysenza bisogno del 
X)ecreto del Giudice,o di altra statutaria solennità, 
J^ichaior. de fratrih. c&p. 38* nutn. 3- Felic. de so- 

ciet. cap, 39* num. 62- Itt ., < • j - 

(8) §> Qurs darri ver sic. in quièus instit, de act. 
isg. J^aiòribus ibiq, Baldt~^r^id, cotvmun, u^xiusq. jud» 

Decian. cons> 15. num. 51. j 

(9) Boer. dee. 40. n. ,1. UrsilL ad. AffliB. dee. 23. 

n. 6 . con altri riferiti dal Michalor. pan. 3. cap, 38. 
n. 36. la Ruota in Thes. Ofnbr,.d. dee, n. i. à" seq, 
c nella TLorent. Divisionts 18. Settemb, 1744.. §. *:• 
av. B Audit, Girolamo Finetti. Gran danno ridonda 
specialmente ai Terreni dei Luoghi Pii ^ 
ai Contadini, e ridotti liberi, e allodiab dalla loro 
ilivisione, e suddivisione in tante piccole partD II 
Padrone diretto difficilmente risquote i casoni da 






tanti piccoli, e miseràbili Possessori. Una parte di 
Terreno si perde coi fossi divisori, e T altra è mal 
custodita , e danneggiata dalle servitù , e dal bestia, 
me. Sarebbe ntflissiGao , che nelle frequenti Divi¬ 
sioni delle Famiglie dei Contadini, questi Beni lì. 
Tellarj si tenessero, per quantoèpossibile , indivisi, 
cd uniti, assegnandoli ad uno dei Condividenti, o 
conguagliando gli altri in altri Beni, o in un’ an¬ 
nua corrisposta, oppure coutinaando a ritenerli in. 
divisi , e comuni. 

(i©) Il Dividente si presume di essersi voluto 
riservare tutti i diritti di servitù sopra i Beni, che 
aveva in comune coll’altro Condividente, ed ia 
specie la servitù del passo. Si veda la Consuituzione 
del Sfg Avvoc. Paschi nella fiorentina Juris tran, 
sbandi in Causa Giuliani, e l^angelisti, 

^ Se fra i Condividenti sta stata riservata la sor, 
vitù del passo I per andare ai propri Terreni, qae. 
sta, come reale , si trasmetré nel singolare Sucees- 
•ore di ciaschedun Condividente, àncorchè neiru* 
frumento di acquisto nessuna menzione sia stata 
fatta della servitù. Florianen. Servitutis 35. Apnle 
1^89. av, r Audit. Ignazio Maccioni, ove si distili' 
glie la servitù reale dalla personale, e si stabilLsre^ 
che la servitù jusiiea di passare a piedi, e con 
carri, e bestie è servitù reale transitoria a qualun¬ 
que Successore singolare dei Condividenti, ancorché 
fosse^ stata^ riservata per respettivo uso solamente ^ 
congiunta in specie 1’ osservanza consecutiva 

Se il Pozzo fosse comune, e si pretendesse farne 
a divisione, s separazione, 'dovrà considerarsi, se 
j Condividénti abbiano la facoltà solamente di ca¬ 
var I’ acqua, o sivvero siano anche Padroni del Fon¬ 
do , ove SI trova il Pozzo .• mentre nel primo caso 
non SI poya pretendere la Divisione , la differensa 
del secondo caso della pertinenza del Fondo, no 
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fuale ha Inogo la Legge, che ammette la Divisio¬ 
ne dei le cose comuni, Capoti, de servii, eap. 4Ìf, 

ReJativamente agli Orti possono nascere varie con¬ 
troversie ; e primieramente se due Fratelli avessero 
iatta fra di loro la divisione delle Case , in mezzo 
delle quali vi fosse qualche Orto, a quale delle Ca¬ 
se divise appartener debba quest’Orto'.? Ed j Foren¬ 
si decidono, che deve appartenere quella Casa» 
per la quale il Padre di Famiglia defùnto faceva u- 
so deir Orto; e mancando un tal riscontro, devo 
appartenere a quellaCasa, che aveva l’ingresso nell* 
Orto medesimo. Che se mancasse anche «questa cir¬ 
costanza , in tal caso deve i’ Orto appartenére egual, 
mente all’una , e all’altra Abitazione. Si veda il 
moderno Trattato Icaiiano intorno alle servitù civr 
/i, 8 rustiche pari. i. c&p. 43 * n. 5* stofnputo iji l^e. 
nezia nel t presso Francesco Andreolo. Ciò che 
sia da. provarsi nel Giudizio di Divise, e quando 
po^sa domandarsi la divisioiie del Suolo, o Corte 
comune, e quando il Fóndo di sua natura indivisi¬ 
bile debba assegnarsi ad uno dei Coadominì, oppu¬ 
re ritenersi in comune» si veda la Lucana Demoli. 
tionìs Mdificiiy Divisionis denegata 15. Marzo 
1710. uv. l* Audit, Ottavio Piccinini. Si vedano ancora 
le Decisioni t e i Contramotivi nella celebre Fiorenti¬ 
na Divionis in Causa Ginori j e Ginori ; E ia^ Libar- 
nen. Divisionis 23* Decembr. 1783* nvanti I it 

Maceioni Relat, _ _ . 

Oi) Tusch, pralf, coneL verh. divisio conci. 529* 

C13) Non è lecito metter termini senza la pre¬ 
senza dei Confinanti» o altre Persone interessate, e 
si pratica anche di far precedere la citazione, a 
finché, b siano presenti, o contumaci, si possa le¬ 
gìttimamente elFettaare 1 ’ apposi zio ne. dei^ termini. 

Questa apposizione, secondo la pratica quasi u- 
iiiversale, si fa col porre accanto alla Pietra in 1 







cante il confine dei contrassegni della s«a certezza y 
per esempio, delle ceneri, dei carboni, o porzioni 
di mattoni, e di tf'gole» afficiGhè se mai dopo ,moU 
to tempo cadesse il dubbio, che la pietra fosse sta. 
ta posta per indìzio di termine, vengasi a rilevare, 
che non a caso, ma bensì a bella posta ciò sia 
stato fatto per distinguere i Terreni divisi ,Omo£t>m. 
de ii&.fin. reguud. pag, 1150 

In questa materia di confini notisi inoltre, che 
misurati ancora i Terreni , se una delle Parti si 
chiamasse pregiudicata , per esserle stato assegnato 
di meno, si potrà senza dubbio procedere ad una 
nuova Divisione, BartoL in Leg. i; §. i, menst 
ì In quella stessa maniera che succede fra i 
Mercanti, i quali anche dopo fatti i conti, possono 
domandare , e pretendere la rinnovazione dei me¬ 
desimi, principalmente per rilevare , se fosse corso 
qualche errore nella calculazione, secondo la opi, 
Eìone del fiirrfofo , del Baldo ^ dell’Omotomo, e di 
altri. Si veda il detto Trattato Italiano intorno alle 
Sbrvkù cìvUi, e rustiche pari, 2, cap, 7. n. 56. 

Notisi ancora , che quando un* Agrimensore, 
non sia stato approvato con autorità pubblica, non 
inerita piena fede rispetto alla misura da esso fat. 
ta, ma compete alle Parti la facoltà di opporsi , ed 
allegare eccezioni contro la persona dello stesso 
Agrimensore, d. Trattato nel luogo citato n. 55. 

(1?) Ruota nostra in Fiorentina Divisionis- iS 
SepteiTìb, 1744 - § 6. av. V Alt di t. Girolamo Finetti , 
c cosi dispone lo Statuto Fiorentino nella citata rubr*. 
38. Ub. 3. *ers. ^ habenti; e così anche stabilisce 
lo Statuto Cortonese nella d> ruhr. 33 lib-, 2. x>er#ic. 
& si aliqitis , il quale vuole ancora, che 1’ ufizio 
dei Definitoriy e Partitori si estenda all’apposizione 
o reposizione, dei Termini fra i Confinanti . Queste 
disposizioni statutarie meritano di esser lette, giac?* 
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chè molto conferiscono per una buona Diyisiona , 
c per Ja pace , e tranquillità dei Dividenti , 

(14) La Ruota nostra nel Tes* Ombros. tom, i 
àeté 3^. Bum. 57, ; E nella Volaterrana Divisionis 
Septemh. 1757. §. Mine. faSam av. V Audit. Giovanni 
Meoli Relat. E nella Fiorentina Legati AUmentorum 
Juliì 1783 av. gli Auditori Raffaelli^ SimonelU , 
e Maggi , ove che » rispetto ai Piani , le Case sono 
divisibili, quantunque abbiano un solo ingresso, ed 
una sola scala ; E che all’ effetto di uua congrua 
Divisione non si considera lo stato presente, ma 
quello, a cui le Case possono facilmente, e senza 
loro danno ridursi. 

(15} Leg. 2. Cod. quand. & quib. quart. pars de- 
beat lib. j o. Leg* Cam 5 f;cum de so/ut. la Ruota 
nostra nella Mutilianen, Pr^etensa Divisionis 26 JuH 
^ 7 ^ 3 * §■ ffo stimato av. V Audit, Soldani Benzi ; H 
nella Liburnen, Divisionis 23. Decemb 1783' ‘^vanlt 
V Audit. Ignazio M&csioni Relat. 

Le Scritture, e i Decumenti comuni, che sono 
nella Famiglia dei Condividenti , e che non sono 
suscettìbili di Divisione, devono rimanere presso il 
Maggioj'e di età ; che se il Fratello minore fosse 
più degno per essere Dottore, Sacerdote , 0 costi- 
tnito in altra Dignità, allora dev'e essere prescelto 
per ritenere le dette Scrittnre, o Istrumenti indivi¬ 
sibili, Andreol. contr. 152. Grivell. dee, Dolan. 146. 

E se morisse il Fratello maggiore , con lasciare 
un Figlio minore, allora nella ritenzione delle Scrit¬ 
ture deve preferirsi lo Zio, Fontanell. de pa&. nupt. 
claus. 4. Glòss. g. pari. 2. n. 65* & seqq. 

In tutti questi casi per altro le Scritture si de¬ 
vono descrivere, e quello, presso di cui devono 
rimanere, è obbligato a prestar cauzione di conser¬ 
varle, ed esibirle, quando ne abbistìgniuo gli altri 
Frateìti, o Socj condividenti ; Fid. Constant, lac. eit, 
nura* lS6. ^ seqq* 
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§. XXll. 

Delle prove della seguita •, 0 non 
seguita Divisione . 

S pesse volte per mancanza delle neces¬ 
sarie cautele , avvedutezze, e precisio¬ 
ni nel dividere, ed assegnar le parti, si 
vedono anche dopo molto tempo insor¬ 
ger delle questioni fra i Contadini, pre¬ 
tendendo, o che le Divise non siano sta¬ 
te fatte, o che vi sia intervenuta la inu- 
guaglianza, e la lesione. 

Per rimuovere dalle Famiglie Rusti¬ 
che sì fatte pretensioni, e controversie , 
bisogna prima di tutto indagare, se costì 
della Divisione per mezzo di prove diret¬ 
te , quali sarebbero l'istrumento , o' altra 
scrittura di divise; la confessione gìudi- 
ciale delle Parti, e Ìl deposto dei Testi¬ 
moni ; e in mancanza di queste prove di¬ 
rette ricorrere alle indirette,e presuntive, 
osservando, se i dividenti, o i loro Ere- 
di ritengono gli antichi Beni, o divisi,o 
indivisi ; poiché se ciascheduno di essi a- 
verà posseduti detti Beni, come suoi pro¬ 
pri per dieci anni fra i presenti, e ven- 
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ti fra gli assentì » in tal caso » benché 
mancasse Tiscrumento, la scrittura, o al¬ 
tro ricordo, e recapito della se.uita Di¬ 
visione, questa si presumerà già fatta, 
bastando per porla in essere il lungo pos^ 
sesso di un Fondo in avanti comune, se¬ 
paratamente ritenuto da uno dei Socj(i). 
bpecialmente poi , se appresso dell'altro 
si veda egualmente passato il separato 
po smesso di altri Beni una volta comuni 
con lunga reciproca acquiescenza (a), non 
ostante che ie respeteive porzioni si scor¬ 
gessero alquanto ineguali, potendo in oc- 
- casione delle fatte Divise esser seguito il 
conguaglio o in mobili, o in contanti, o 
in accollo di debiti comuni (3). 

Parimente s'inrenJcrà seguita la Di¬ 
visione, verificandosi la voltura dei Beni 
ai Libri delle Decime , o degli Estimi, 
fatta in testa propria dai Dividenti,o lo¬ 
ro Eredi (4) ; la confessione anche scra- 
giudiciale dei medesimi; la loro separata 
abitazione ; la cessazione delie spese co¬ 
muni ; P esazione fatta separatamente dei 
crediti; P alienazione ; la locazione; U 
dotazione, o altro contratto celebrato in 
nome proprio dei Dividenti, o loro rcs- 
pettivi Successori (5)» come sarebbe, per 
esempio, il contratto di soccida dì Be- 







stia mi fatto in nome proprio con diverse 
Persone (6) . In somma tutti i fatti , i 
quali non possono conciliarsi senza sup¬ 
porre una precedente Divisione, costi¬ 
tuiscono la prova almeno presuntiva di 
essa (7). Ed in tal caso spetterà a chi ne¬ 
ga la Divisione il peso della prova, che 
la medesima non sia veramente seguita» 
Mancando per altro l'enunciate giu¬ 
stificazioni o dirette, 0 indirette, la Di¬ 
visione, come cosa di fatto , non s’ in- 

e ognuno dei Socj potrà 
intimar T altro a dividere , onde conse¬ 
guire la sua rata dei Beni comuni (8). 


(0 Glossa tn Leg. pmulu verste, si maior Cod, 
commm* dìvìd. Maseard, de prebat. conci. 527, n. 2* 
& 3. nuota nostra Uh. mot, 117. pag, 75. e nella i»ec- 
ciolen Reivindtcuion. seu Reintegrai, 30. Sept, 1756. 
$. E da CIÒ ir seq. av. V Audit. Baldigiani. 

(2) Rota cor, Ansald. dee. 5^9, n. 8. ò* 9. Ó* in 
ree dee. 802. n. 3. parj. 18. tem. i. E la citata i>ec- 
eiolen. Reivindicationis cer. Baldigiani Poiché era * 
, CiSpAaZ. cons, 396. n. 14. Constant ad Statut 
Urb. annoi. 2r. art. 4 num. 198. ir seq. Gamm. dee. 

14Ó. per tot. Le Ruota nostra nel Tesoro tom i dee 
3Ó. num, 35. & seq. ' ' 

(4) Lancellott. Gali, cons, io6, num. 6. seeq. 
Felie. de sodet, cap. 39. num. 23. Rot, Roman, cor. 
Suratt. dee. 799, per tot. Rota nostra in Th€s,Ombr, 
tom. IO, dee. 6, num, 47. 
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( 5 ) Gratian, diseept. fot, crtp* 905 - n. 2. O* ^ 37. 

De Otero de Pascuis cap. 43- num* 181. ® 

alleg* 60 n 4-, egregiamtiute il Motivo delL Audit^ 

Marco Filippo Bonfini del dì 3. Setternb- 1748* 3* 

5. 37. & seqq> in Causa Traversavi nel Tesoro Om. 
bros. totn. 4. dec^ 36* e la FicecLen. Pr£t, Societaùs^ 
universali^ 34-/an. 175^4* §*9^* ^ 


Pietro Pardirti, 

(6) La Ruota nostra mi Tesoro Ombrosa tom. 

jo. dee. 6 num. 69. m 

(7) La (ntìdtìsima Ruota tom. 4* dee. 30. n.^ 21. 

e nel citato Motivo dell' Audit- Bonfini in Causa Tra' 


versori §. 38. ^ seqq. , - 

(8) Honded. cons. 59. n. 56. & seq. hbr. i- Gd". 
pori, de puff- quast. 45- n. 40. Constant ad tat, r • 
annoi. 3i. art- 4. n. 190- i’e H Cougmuto provochi 
l’altro Congiunto alla divisione, deve osservaisi lo 
Statuto, che fra i Congiunti vuole i] compromesso, 
Fed. Ger. Spin. alla ru^r. 38. lib. 3- dello 
^ penuU. E secondo questa Statuto anche il Miiior 
liLiò proTOcare alla divisione, vers* Minor^es v€rOm 


§. xxm. j 

Della lesione e ineguaglianza del- | 
la Divisione. H 


S E poi non s’impugnasse la verità del¬ 
la seguita OivisionC) ma solo si pre 
rendesse, che fosse stata ineguale, e lesi¬ 
va , allora sarà in obbligo chiunque pre¬ 
tende la ineguaglianza , e la lesione, 1 

darne delle prove convincenti , e non equi¬ 
voche , giacché nel dubbio la Divisione si 
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intenderà giustamente fatta, tanto pià s:e 
sarà stara per quaiche tempo osservata 
dai Dividenti (i). 

Inoltre non qualunque ineguaglianza , 
e lesione servir potrà per riformarla , c 
coi'reggerla, ma converrà che sia stata di 
qualelve conseguenza , e rilievo (3) . A 
tale etfetro non servirà mai una piccola 
diversità nelle parti assegnate, pfesumerc 
dosi questa, come abbiamo detco, com¬ 
pensata, e conguagliata nelle divise. Nep¬ 
pure sarà bastante la diversità del prtìz2io-, 
per cui fossero sta te vendute le respetti- 
ve porzioni di Beni stabili, potendosi que¬ 
sta diversità congruamente riferire ad un 
aumento, o a una deteriorazione soprav¬ 
venuta negli Elfetti in tempo'-di mezzo, 
o per la natura loro, o per Tattenzione, 
u negligenza dei Possessori, ò perda mag¬ 
giore , e minore accortezza dei Vendico' 
ri, o dei Compratori (3), 

Vi sono dei GiureconsoltJ, i quali 
Sostengono doversi riformare la divisione 
seguita tra i Fratelli, benché la lesione 
non ecceda, a forma del noto Testo nella 
Leg. ‘2, Cod. de re.s'C'ù;^. vendita la metà 
del giusto prezzo dei Beni, considerato, 
come si deve, il tempo della fatta divisio- 
ne; e la ragione di questo loc sentimento 

H 
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si è, perchè tra Fratelli deve esuberare li 
uguaglianza, e la equità (4); ma in pra¬ 
tica anche tra i Fratelli dividenti sembra, 
che si ricerchi la lesione oltre la metà (5). 

Anche nelle Persone rustiche, attesa 
la loro seuìplicicà , e ignoranza, si con¬ 
tentano altri Dottori di una lesione mi¬ 
nore della metà per rescindere, e rifor¬ 
mare la divisione; ma questa opinione può 
aver luogo , verificandosi una somnìa igno¬ 
ranza , e, semplicità , la quale è molto 
difficile a potersi trovare nei Contadini 
dei tempi nostri, cornunemente accorti, 
e sagaci nei loro interessi (6). 

Sarà peraltro sempre soggetta a cor¬ 
reggersi , e riformarsi la divisione, ben¬ 
ché non lesiva oltre la metà qualunque 
volta costasse* del dolo , della frode , c 
deir errore, si di gius, che di fatto, no¬ 
nostante' qualsivoglia giuramento dei Di¬ 
videnti , e qualunque Decreto del Giu¬ 
dice (7).. 

E ìndependentemente dal dolo, e dalF 
errore, sarà basrante per rescindere la di¬ 
visione anche una piccola lesione consi¬ 
stente nella sesta parte del prezzo, qua¬ 
lunque volta la divisione sia stata fatta 
dal Giudice, dagli Arbitri, dai Pereti, o da 
altre terze Bersone (8) ; nia se la divisip- 
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nc sjirEi stiits fcitCti volontìiri^riicnté j e'srrst' 

giudicialmence dai raedesinii Oividentì, si 
ricercherà una lesione grave, ed olcre la 
meta, per la ragione, che nel primo caso 
i Dividenti si rimessero all*arbitrio d’Uo¬ 
mini probi, ed esatti, per ottenere una 
perfetta uguaglianza di parti ; ma nelse-, 
condo caso devono i Dividenti impurarsa 
se stessi, e al proprio fatto la soilerca i- 
neguaglianza, e lesione (9). 

Per questa medesima ragione del pro¬ 
prio fatto, c del proprio consentimento 
dei Dividenti, del quale nessuno può do¬ 
lersi, è necessaria, non già una piccola , 
ma una grave lesione nelle divisioni, nel¬ 
le quali il .Maggi ornato fa le par ti, e il 
Minornato* seeglic', come pure in. quelle, 
che essi hanno volontariamente’ commes¬ 
se all’arbitrio’ della sorte (io) . 


Ci) CahalLcohf, ^B per Jet, lìk 2. Rat. in Thes 
Ornbros. tom,.i,.decis. 36../lu/n. 34. e tom. io. decisi 
19. Tium. J, Per-resciuder, la divisione eoQie erronei 
convien dimosirar errore in maniera da esclnderó 
qualunque possibilità in contrario Miìntis Lupi 
t^ns^ erronea divisippis Modi §. i©, «b' seq. 
rtv. t àud. ,Pensi. E se apparisce ebe uiio dei Divi- 
enti possegga una porzione maggiore , deve presa- 
raersi essere stato fatto il conguaglio , ' XAes, Omhr. 
(, 4* dee.. 36, n, 2 4» 

a] nostra in Flrìtentind Dlvlsionis &'Trau 

He 
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Listoni)' 13. J^nii tnZ- §• 3. ^ tot. av, l Aad. 
Pietro Berti . 

(?) Card. De 'Luca de hiered. disc. p. num. e2. 
p'ela dis^sert, jur. 48. rfiim. 32. pienamente il citato 
Motivo deW Auditor Marco filippo Bonfim §• 43* ^ 

f'" TifFab. in Cod. 3- t’t- n- utriusf 

]ad definii. 3. circa fin. Merlin. Pipnatteli. controv. 

for. cent. t. cap. S?- num. 23. _ 

(s) Honded. cons. 59- 53- 

trùV.Jor. cap. li- 2 . sub n. sS* l^Ìt. 

Llionis ^artiiizS'. av. P Aadit. Bern. ove 
che la lesione deve oltrepassare la meta , o 
la'piti mite opinione) che pnò aver ln<.'go 0^- 

visioni, giadicviarie , la sesia parte . 

(6) Odd. de restii, m integr. part. i- 9 

art. 12. num. 62 ^<^r.ch, de Unon. pare. 8. ^af. 4. 
ntitn. 107. ^ seqq. 

(7) Meriin. PipnattelL controv, for. cap. S.' - ^ 
seqq. eetu: i- Bota cor. Dunozzeit. 

n. 2A. ircor. Gels. dee M6. lajluoca,.nostra in /jw ^ 
timi Divisionis, & Prat. L.esmms^ 

Poiché av. V Audit'. Giuseppe Bizzarritn. 

(8) La DeMó.e §. £ nspeuo . B. ndU 

Arretina Divisionis é.-Septemb‘ it 4^. f,e». 1. n. 

O- .'e<7. ati. il medeAmo Audit. Bizzarnm- 

{0} Cald. de resritut. in integr. quasi. 4 S- n- S - 
& seq. Conmnt. annoi. 21. artic/. 4. n:, 221. - 

la t Ima nò,tr.1 fra h sakS. toni.i- pan. 2. i>c. l. 

Come riprovando la contraria 
siabilisce lo Zansh. de Usion. pan. 2. e^P- . ‘ ^ 

pn ai ,oa. Qnanclo, e [f'. 

cirri d’empup'tiare le fatte Diviaioin , t n..,.. 

Partii. & CQUat. cap. 39 ^ 
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§. XXIV. 

Della Evimone dei Beni divisi. 

Q ualunque volta a qualcheduno dei 
Condividenti sia stata tolta daiCre- 
d.noii, o da altre Persone aventi un mag¬ 
gior dint^Oj tutta, o parte della porzio¬ 
ne, che gii tocco nelle divise, sarà do¬ 
vuta al medesimo dagli altri Condividen¬ 
ti i Evizione , che e quanto dire il risaf’ 
cimento di rutti i danni e spese da esso 
solerte, osservato il valore della cosa e- 
vitta secondo il tempo della Evizione , 
non della Divisióne (i) . 

Se i Fratelli, o altri hoc] abbiano fra 
di loro volontarianìenre proceduto alla di¬ 
visione 5 è necessario il distinguere il ca¬ 
so, in cui sapevano il pericolo della Evi¬ 
zione, dal caso, in cui non lo sapevano. 
iNel primo caso non potranno agere vi¬ 
cendevolmente per la Evizione, giacché 
non Ignoravano gli aggravj,ed i pericoli, 
ai quali era soggetta la cosa ad essi as¬ 
segnata ('2). Nel secondo caso poi saran¬ 
no reciprocamente tenuti alla Evizione, 
benché non V avessero espressamente pro- 

H j 
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messa (3) j e benché fossero procedati al¬ 
la divisione in conseguenza di un ordi¬ 
ne, o precetto del Giudice (4). 

Ma in questa, ed altre molte contro¬ 
versie, che non possono esaminarsi in un 
breve ragionamento, e che per se stesse 
non sono suscettibili di una regola co¬ 
stante, e generale, tocca al Giudice, o 
agli Arbitri a regolare le prove, a mode¬ 
rare la lunghezza del Giudizio, e ad ap¬ 
pianare il cammino ad una giusta Senten¬ 
za con vedute le più naturali, ed equi¬ 
tative (5). 


([) Ug. y&nditor 8. & Leg, EvìBa. re xo. ff. de 
eviB» Co^stiint, loc, eh. num. 2^2. ^ Crist. dee, 
Belg. 129 ’ 'i» i 2 ' & Buota nostra nelui 

Elói'entina Meintegratieriis Eideieomtnissorum 13- 
12S4. 5. uh. av. V Audit. Giuseppe Vernacdni, ove 
ebe nell’azione della evizione è dovato non JoJa- 
•mente il prezzo antico, ma anche quel piu che va¬ 
leva la cosa evitta al tempo della evizione - Sono 
dovuti anche i frutti, i quali restano compresi no¬ 
ia promessa dei danni, e delle spese, Faveritina , 
La Marradien. Prat. l^ullhatis Sententiarum , Pc- 
\evsitìoms io. Aprii, it;®- i. §. Nè poteva 

1 ’ dvvoc. Giù. Francesco Orsini. Sul conguaglio 11 a 
i Condividenti per causa della seguita evizione dei 
Beni divisi, si veda la Consaltazione del Sig. Avv. 
Pier Maria Fantini^ Assessore della Camera Civica 
di Firenze, nella Fiorentina PrM. ABionis ad ■coaqua- 
tionem in Causa Da Bagnano. 
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(■j) I. eg. Si Fundam seìens Cod. de eviS. Leg. Sì 
fratres uhi\BiVtol, ^ Bald, Cod, tomm, uiriasq» jud, 
Michaior. pari, 3. étjp, 35. num. 11. la Ruòta noMrn 
nella Fiorentina Pr/gt. Bvi&iaius 30. Aprii, l’jM. av. 
l* Audit.' A scarno Venturim Reiat. 

(3) Bald. in Leg, Si famiiia Cod. fatTiilÌ£ erise» 
Petr. de Ubaid, de duùb. frairib. pari. 8, n. 23. Mi- 
chalor. Loe. cit,,num. 3. & seq. la Ruota nostra nellct 
Fiorentina Crediti 2i. Decenibris 1^79. §. PoieBè ben 
considerato av, l’ Audm Guido Arrighi Reiat. 

f4) Menoch. de prasampt. Ub. 3. pr^sampt. n.8, 
n. 19 Fusai', de siibsiit. quast. 599/ n. 19. Feregrin, 
de fideicomm.. ai't. 52. num, 54. à' 59. MLhalor. ibid. 
fiuni, 6 . Ih eguali casi sia dovuta, o non dovuta la 
evizione- , si veda Mangili, de evì&. quast. 114: 11 d. 
■e 123. Gusman. eoi. tra&. qusest, FaLisc. de Par- 
tit, & Collat. cap. 37. dopo \r. sue deck, e la Floren* 
tina Divisionls 30. Martii iJ45- «vanti P Avvoc. Co¬ 
simo Dante Peliegrint . 

(5) Bacon, Essais de politique .f O* de morale 
Dii Devoir des Jiigee pa^. 150,1^ 153^ 



§. XXV. 

Della pivisione dei Frutti del Podere 
fra il Padrone., e il Colòno., e dei 
loro obblighi respetùivi . 

L a Colonia parziaria è un Contratto 
i itinominato coiioistcnte in una specie 
di Società tra il Padrone j e il Contadino » 

H4 
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in cui il primo pone pei* capitale il Fon¬ 
do, e il secondo la fatica, 1’ industria , e 
gli stranienti nec.ssafj per preparare, c 
raccorre i trurri, che sono gli utili tra lo¬ 
ro ciiinunicab li Quindi ne deriva, che 
una t;ì1 -0010014 regolar si deve piuttosto 
coi principi del Contratto di Società, che 
con quelli delia Loca2Ìone, e Conduzio'* 
ne (i). 

li Padrone dunque, e il Contadino 
parxiario, o mezzajolo sono Socj tra lo¬ 
ro non reiari va niente al Podere, e al Be* 
sname ivi esistente che restano in domi- 
nio de! Padrone , ma bensì relativamente 
alia cultura , e ai -prodotti del Podere (2)* 
E perciò il Colono parziario quasi per 
un diritto di Società divide col Padrone 
del Fondo il lucrp, e il danno, che dal¬ 
la Coltura deriwi (3); còme pure i pro¬ 
dotti rutti del Fon do medesimo, secondo' 
la rata dei teospo, in cui i’ha coltivato 
(4), , senza poter pretendere il pagamento 
delle spese da esso fatte nella Coltura , 
e nella Raccolta, qualora non tosse sta¬ 
to diversamente convenuto (5) V essendo 
il Còlono parzuirio intieramente obbliga¬ 
to ai Sabu’j , tri ere ■di degii Operaj , alle 
spese de2;li srru'iiienti rusticali, ed a quel¬ 
le necessarie per lavorare il Terreno, pec 
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bacrere: il Grano, e le altre Biade, e per 
trasportarle alla Casa del Padrone , se 
pare non fosse di tin Teirìtorìo diverso, 
oppur non esìstesse'nna diversa consue¬ 
tudine (ó)i dovendoèi avvertire , che il 
Colono parziario, a differenza del Con¬ 
duttore, il quale è obbligato alle spese 
della vettura, e delia gabella , non è te¬ 
nuto, che alle sole spese della vettura (7), 
U pericolo poi, e il danno, che per casi 
fortuiti accader potesse sulla parte dome¬ 
nicale del Grano, o altre Biade già divi¬ 
se, spettar deve onninamente al Padro¬ 
ne (8). Che se Ì1 Colono‘dopo aver di¬ 
viso il Grano , e fattone due monti, lo 
con tonda dolosamente insieme , compete 
al Padrone l’azione per una nuova divi¬ 
sione , ed assegna della sua parte , secon¬ 
do la quantità, e qualità del Grano rac¬ 
colto i e se porzione di esso sia stato dal 
Colono macinato , ha diritto il Padrone 
anche sulla Fatina , che ne è stata fat¬ 
ta (p). E’obbligato ancora il Colono a 
purgare dalle cattive erbe 1 Grani (io)i 
come pure a pulire a proprie spese,e con¬ 
servare le fonti ove si abbevera il bestia¬ 
me, e a rinettare le Fosse del Podere , 
qualora on tal lavoro non con cèrna, o 
la proprietà del Fondo , o un tempo mol- 









laa 

to lungo , oppure non vi sia nel Luogo 
una diversa Legge, o Consuetudine, che 
obblighi ad una tale spesa il Padrone(n)., 
iNel Territorio Fiorentino le spese per ri¬ 
nettare le fosse adiacenti alle Strade pub¬ 
bliche , e comunitari i-'e , appartengono r 
non al Contadino, ma al Padrone del Fon¬ 
do, in vigore delFEdiKo del dì 27- Mag¬ 
gio 1786. 

Deve inoltre il Colono portarsi da 
buon lavoratore , ed eseguire nei debiti 
tempi le opere rusticali, altrimenti è te¬ 
nuto a tutti i danni cagionaci al Padrone , 
e può da questi esser licenziato dal po¬ 
dere anche prima del tempo fìssaro per 
le disdette o daJIe Leggi , o dalla con* 
venzione; E se fosse Colono non Parzia- 
rio, ma conduttore del Fondo, non po¬ 
trebbe conseguire per la diminuzione del 
Frutto, la diminuzione, o sia il defalco 
dei Canone convenuto (la). 

li peso di provare, che il Podere sia 
stato ben coltivata, spetta al Colono, 
quando vi sia la promessa , o lo Srataro 
di bene, e fedelmente coltivarlo; diver¬ 
samente, se manchi una tal promessa r o 
disposizione staruraria; oppure il Colono 
provi il fatto di aver lavorato nei soliti 
tempi il Podere , essendo allora tenutq ii 
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Padrone, che accusa il Colono di cattiva 
coltura, a farne la necessaria giustifica¬ 
zione (13). 

Sarebbe poi degno di scusa il Colo¬ 
no , se i lavori non fossero stati fatti per 
colpa ancora del Padrone, per esempio, 
se i Bovi aratori comuni fossero stati pre¬ 
si per un debito comune, o sivvero il 
nuovo Colono non avesse potuto avere i 
Bovi dal vecchio Contadino, a forma del¬ 
la consuetudine, per ordine dello stesso 
Padrone (14) . 

U Colono è tenuto verso il Padrone 
a tutti i danni benché fossero stati ca¬ 
gionati dai Nemici dello stesso Colono 
(15), Ma se il Colono, p altro Operajo 
lossc stato mandato a lavorare nei Beni 
altrui, sarebbe, non Esso, ma il Padro¬ 
ne , o altri , che lo n^andasse, tenuto dì 
turbato possesso, purché il Contadino, o 
Operajo non tosse sciente;, e partecipe , 
o non facesse cosa di sua natura proi¬ 
bita (16). 

Il Colono non può mutare la coltu¬ 
ra del Podere in pregiudizio del Padro¬ 
ne , non può tagliare gli alberi fruttiferi, 
ne vendere alcuna porzione di Grano, o 
altre Biade , che siano state date per la 
sementa ; ed oltre la refezione di tutti i 
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danni, € interessi, e la licenza d'ài po¬ 
dere, sono stati sempre dai nostri Tribn- 
nali condannati in gravi pene afMircive 
qaei Lavoratori, Mezzajoli, o Garzoni, 
che hanno in tal maniera pregiudicato al 
privato, e al pubblico Interesse (17), 
Neppure i Bestiami possono vendersi 
dal Colono senza licenza dei Padrone , 
sotto pena pecuniaria, e la vendita si ha 
per non fatta, talché il Padrone può re¬ 
cuperarli ovunque siano dentro il termine 
di due mesi ; come pure' non possono i 
bestiami comprarsi dai C'olono senza li¬ 
cenza del Padrone, o ddT Agente, e la 
licenza , o mandato non si presume se 
non quando siano stati condotti con scien¬ 
za dei Padrone nella stalla del Podere (i 8). 

Il Colono parziario non può battere, e 
far la raccolta senza la presenza del Pa¬ 
drone , quando volesse assistervi per il 
suo interesse (19); ed apparendo, alme¬ 
no per congetture , del furto , è tenuto 
alia restituzione coll'azione furtiva (20). 

Il Padrone all'incontro è tenuto, ed 
obbligato a rispettare , e difendere i di¬ 
ritti del Colono; a dargli la sua porzione 
di frutti (21); a pagargli le opere fatte per 
i suoi soli bisogni (22) ; come pure a rim¬ 
borsarlo delle spese, e fatiche straordina- 





rie da esso impiegate, col consenso del 
Padrone , nei bonificamenti del Podere , 
come sarebbe , se avesse disboscati dei ‘ 
Terreni per ridurli a cultura (2-3) i roc- 
fi dei Prati , per renderli Campi semina¬ 
tivi , 0 spianaci, e accomodati dei Cam¬ 
pi per renderli Prati (24); se avesse fatte 
delle insigni Piantazioni i^eccedentì quel¬ 
le, che sono prescritte dal parto, dall’0- 
so, o dai Statuti Locali (25). Ed in som¬ 
ma, se avesse fatti altri simili lavori, e 
miglioramenti risgaardanti la proprietà dei 
Fondi, e la loro perpetua , o diuturna u- 
tilitk (26)’, il rutto secondo il retro arbi¬ 
trio del Giudice) o degli Amiei Com¬ 
positori . 

Si è detto, che per essere la Colonia 
Parzìaria una specie di Società , devono 
tutti i Frutti dividersi per egual porzione 
fra. il Padrone, e il Colono, Ciò porta 
alla conseguenza, che i Fieni ancora , li 
Strami, e le Paglie, come prodqcci egual¬ 
mente che gli altri Frutti, dal Fondo so^ 
ciale , formano , durante la Società un 
utile fra loro comunicabile; cosicché na¬ 
scendo controversia fra il Padrone, e il 
Colono parziario sopra la divisione dei 
Strami , e delle Paglie raccolte, ed am¬ 
mucchiate nell’ Aja, sÌGCome queste si an- 
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noverano tra i Frutti del Podere, così è 
giusto, che spettino egualcnente ad ambe¬ 
due, e debbano egualmente fra loro di¬ 
vidersi , qualunque voita non vi sia una 
contraria consuetudine, la quale dovreb¬ 
be attendersi, ed osservarsi (‘27). 

iVIa quando i prodotti del Fondo, e 
perciò le Paglie , e gli Strami vestono, 
come vestir possono, il carattere di un 
Iscrumento necessario del Fondo Sociale, 
in quanto si riguardino, o come uniti, o 
come destinati alTuso , e cultura del Fon¬ 
do medesimo, allora li Strami, e le Pa¬ 
glie esistenti nel Fondo al tempo della Co¬ 
lonia si reputano un Iscrumento dello stes¬ 
so Fondo, e per conseguenza devono re¬ 
stituirsi insieme con esso nelT anno del 
distratto ■ colonico (28). 

Se nasca questione fra il Padrone, e 
il CioncaJino circa le spese, e i danni sof¬ 
ferti sui Bestiame, convien distinguere più 
casi. O il Contadino è semplieertienre Pa¬ 
store , e Custode delle Bestie , o è Pa¬ 
store , e Custòde parziario . Nel primo 
caso non è tenuto per i danni, che ac¬ 
cadono naturalmente, o accidentalmente, 
se pure non si provasse la di lui colpa. 
Nel secondo caso, cioè quando il Conta¬ 
dino è Pastore, e Custode parziario, al- 
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ìora convien dìstingaere, se sia parziario 
dei solo frutto, o vogliam dire degli Al¬ 
lievi del Bestiame , oppure del Capitale, 
o sia dei primi Capi dello stesso Bestia¬ 
me ; Mentre se sarà Socio parziario del 
Capitale, o perchè gli sia già stato co¬ 
municato il Bestiame , o perchè così . sia 
stato convenuto,' allora il danno verrà ad 
esser comune; Se poi sarà Socio parziario 
del solo Frutto, perchè le Bestie siano 
state date in Soccida (29), col patto di 
divìdere Turile, e il guadagno, e allora, . 
se le Bestie saranno state da^'-e .a stima , 
il pericolo, e lo scapito sarà comune, e 
perciò il Contadino sara tenuto a rimet¬ 
tere a favore del Padrone la metà della 
stirna ; Se poi le Bestie ; saranno- state da¬ 
te. inestimare, senza che'apparisca dell'a- 
nimo di centrarne la SoGÌerà., e in tal ca¬ 
so tutto il pericolo, e lo scapito anderà 
a danno del Padrone:^ qualora il Conca- 
.dino^ non sia redarguibile di colpa, 0 noti 
vi sia un patto , o consuetudine contra¬ 
ria (30). 

Finita la Società Colonica deve il Con¬ 
tadino restituire i! Podere con quei layor 
ri) e colture, colle quali lo ebbe nel pri¬ 
mo anno della colonia; ne può procedere 
a seminare il Terreno, specialmente de- 








Sfinaio alTuso del nuovo Colono, alcrì- 
luenti viene ad eccedere i limiti delle pro¬ 
prie facoltà, e a Fare un atto arbitrario , 
perci pendo due voi te un Frutto dallo stes¬ 
so Fondo, contro le regole delia Società, 
in danno del Lavorarore; In cons-eguenza 
invece di rendersi, creduore di cosa alcu¬ 
na di esso , Sì Fa an/,i debitore dei mede¬ 
simo, se non altro dei danni, ed interessi 
a motivo delta nuova arbitraria demen¬ 
ta (31). Sopra di cnc convien riportarsi 
a quaoro prescrive la moderna 
2'2. Agosto Ì785, sulle Licerne^ t res- 
petth^e- Disdette dei Contadini (32). 

Qualora poi il Colono parzundo , o 
per ana ragione, o per l’altra, abbia la- 
sciare li Podere prima dei termine della 
Società Colonica, e prima della Kreco]' 
ta, la tiiusriiia richiede, che, se Ì 1 Colo¬ 
no non possa perci pere la sua metà di 
frutto , gii vengano pagati i lavori , le 
culture , e le spese dal Padrone , a cui 
quella rimane (33). 


yi) Si Domenico Romusió nèl suo 

Trattat-o de re agraria stampato in Parma nel 
res}}. I. per tor> Saheil. in Summ. §. Col&nus n. I3. 
Paeion. de locai. & conduS^. oap. $. n. 25* veda la 
dèe. 41. pes tot. aV‘ SperelL ove molto ai parla dei- 
la Colonia parziaria, e la Ruota nostra nella Fio- 
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N’idlit. Alienat. Animaliam 20. Aiig, 1S02. §, H 
tenamente av. V And. Uhaido Maggi ove che ]ì co* 
ionia parziarià è un misto di Soeietà , e di locazione, 

Per ufja consuetudine quasi universale si pa¬ 
gano da! Colono ai Padrone i pattilo s\^iìo o^btig'hi, 
consistenti in capponi ^ eva, ed alsro . Sopra di che 
si veda il preiodato Rornusio de re agrar, resp, 36, 
ove) in qual maniera si devono pagare i patti an¬ 
che -a più Padroni, mancando i’ espressa conven¬ 
zione. Si veda ancora il Foci, ai Randet. lib. 42. iis 
1. u. 35. e la FLorent. prxt. Lasionis 38. Sept. 1790, 
§. Poichh tei discorso- av. T And. Maècioni Rei. ove 
che fra le rendite del Fondo por si debbono auche 
gl’obblighi o rigaglie che paga ògn’anno il Contadi¬ 
no non solamente in ricompensa del danno che fan¬ 
no i suoi Polli, ma anche per la 'pigione delia Ca¬ 
sa rurale. 

. fa) P'àlasc. de Jur. emphyt. quasi, 30. n. 3. la 
Ruota nastra nel lib, dei Motivi 103. pag. 265. 

C3) Diversamente procede nel Colono j che con¬ 
duce il Fondo per una convenuta annua pensione. 
Log, Si merees 25* §• maior locat, GLoss, i. 
in Leg. Licei Ced. de locai. 

(4) Tusch. pra& c&nelus. liti. C,Conclus. 464. «. 
3. ^ 4. E così anche il grano delle spighe, che ca¬ 
dono dalla mano dei Mietitori, qualora non vi sìa 
mi uso contrario, il quale seaibra esservi quasi ge¬ 
neralmente , Gasp, Oomen. Romus, de re agrar, resp, 
12. tìum, I. e seg'. 

La foglia dei Mori, p Gelsi non è divisibile, 
ma spetta al Padrone, e così porta-1’ uso, e la 
consuetudine, Fed, Romus, resp, 17. , 

(5) Rot, Rom. in ree, dee, 359. num. 3, pari, 2 ‘> 
e dee, 426. num. 5.'e seg, pare, 14. 

(d) Sabell. in Summ. §. Coloniis n. 6. La Ruota 
nostra nel Tes, Omhros. tòm, v, dee. 29. n. 19. 11 che 







è tanto poro» che non poteittio il Colono colla sna 
Famiglia esser bastante per coltivare il Podere, è 
tenuto a pagare del proprio gli Operai, benché non 
ritraesse un frutto propomonato. Constiint, o.d StcL' 
tuli Ui'ht dnnot. 29- i* 4"' • 5 'p^re/i. dee, 41* n. 

59. Spetta ancora al Colono la spesa dei aetiiì, la 
quale, 0 per patto, o per consaetudine può spetta¬ 
re ancfie ai Padrone, (^oftstcì^t* ne/ titolo cit^ fiufTt* 
48. e seg. SdbelL §. Colonus n. 6> La Rota Rom. in 
ree. dee. 266 n, 2. e- seg part. 7. E qualora spetti 
al Padrone la somministrazione dei semi , non è 
Scusato il Contadino per la non fatta sementa, se 
non ha ricercato il Padrone a somministrarglieli » 
Ruin. cons. 5 ^* ^onstantt loe. cit. n. 54 * 

I! che procede anche in ordine alle altre spese » 
alle quali il Padrone , o per patto, o per consuetu¬ 
dine dovesse eoucorrere , iè/r/. Allorché il seme spet* 
ta al colono non Io leva dal monte comune delia 
raccolta, /bid. n. 48 E se mai il seme fosse stato 
somroinistiato al Colono da un Terzo , il padrone 
non è tenuto alla sua restituzione, ma può il terzo 
pretendere la prelazione sulla parte colonica della 
raccolta, Jhid, n. 49. £ se nel Podere non si rac¬ 
cogliesse neppure il seme , il danno e del Colono, noti 
del Padrone, il quale deve sempre avere la sua in¬ 
tiera parte Tiufn. ^o. 51* Oi versainente procede se il 
seme spetti al Padrone n. 52. 

(7) Bald, in Leg. Agceptam n. 42. Cod. de usar. 
Jas. in Leg. Frué^us n, 14. ff. solut. matr. Tori, ad 
Stàt. Papù Stai. 3. n. 4. in civiL Maria, var. resoU 

lib. I. c. ’259- 4^ 

(8J l^ed. il Romus. de re agrar. resp. 13. n. 40 
Diversamente se il danno accadesse su i fratti non 
ancora divisi, per esempio, se fossero stati rubati i 
covoni colle spighe, dovendo allora il danno esser 
comune , itf. Bomust resp. 15* 





131 


(p) Romus, resp, 7. /lufì:., i, c seg. 

(10) Paeio/ 3 - rie ìocaf- cap. 46, 50-. e 

iJomii*'. ri. resp. 7.ìnKm, 4. e 5. 

(11) Constiint, annot. 29. a^'t. 2* n* 75. 16* 5e^f.* 
cr riecw, 247. fi. 24. & 25. iom, 2, tiirio-uic. dee 

24. n, 9. ove quali fosse, e in qnal maniera 
devono dal Colono rinettarsi. Ampiamente il Romus. 
rie re agraria resp. 45. per tot. ove illustra il Testo 
nella Leg. 3 rie ìinpens, in reh. dotai, faél. 

(12) Capra in -suis Regni, reg. 88. n. 3. Molin, d„ 
contraB. dis(^iiis 495.. vers. secundus. Constant, vot. 
decis. 247; num. 6. 8. ©* io. fom- 2. Ù" ad Suit. Urb. 
annoi. 29, art. i. tu 25. ove dice, ebe il debito tem* 
po per fare la raccolta, e la vendemmia è quando 
il frutto ha una maturità sufficiente,, e che i Vicini- 
hanno coioiinciato a farla , senza dovere il Colono, 
aspettare una totale 'perfetta maturità. Si veda ii 
Romus de re agraria resp. 14. ove parla del Colono* 
che raccoglie i frutti immaturi , e che non aspetta 
r ordine, 0 la venuta del Padrone ; E il resp. re. o- 
ve trattala questione, se il Colono negligente sia 
tenuto verso il Padrone ai danni, e interessi; e se 
sia tenuto a riseminare, quando, per qualche caso 
fortuito é stata devastata la sementa. E se il Coir 
d ut tote che non risemina , benché sia in tempo* 
possa ottenere Ta remissione, o defalco del canone . 
Non è obbligato pjsrò il Colono a coltivare quei ter¬ 
reni che sono, incapaci di render frutto Cunsfuni* 
vot. decis, 247. nnm, 28* t. 2.- 

(13) Babeli. §.i Colomis num. 4. La Ruota nostra 
nel tib, mot. 91. pag. aid. e av* il Ma^o/i. riee. lot* 
n. 3. Per il danno derivante dalla mala coltura del 
Colono , si dà al Padrone il giuramento in Li(ern , 
quando egli premesse di ben coltivarlo, Constant, 
annot. 29. art io. 2. n. 90, E si dice cattiva cultura* 
quando nell’ultimo anno della Colonia sono stati, la 

sciati dal Contadino molti capi alle viti, oppure è 
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stata seminata nna maggior quantità di l’erreno, 
ihiii. nUmt 91. e seg.- 

(ia) Tusch. praB* eonclus. liti» C. concL 466» n* 
II. e Ì3. Magari, d. dee. lot. n. 6. 

(15) Moiin. de contr&B, di'^quUit. ,493. vers. non 
immet'ito, la Ruota nostra lihr, motiv. 89* 
vars. hìs autern . Non è tenuto per i danni nati ca* 
suaimente senza animo di nuocere» per esempio» 
dal fuoco dato» secondo il costume » alle stoppie* 
Romus resp. 50. 

(id) Menoch, de arbitr, ca^. 194 , ^ 5 ' ^ cas, 

3 i 4 - 35 - ® Ruota nostra av. il Magon. dee. 

150. per tot, II danno tatto dal bestiame altrui» 0 
ài io Stesso Colonó sulle biade in erba, deve risar¬ 
cirai al Padrone, non seconda il valore che può a- 
vei; r erba , o le biade considerate come mature, taa 
secondo quel prezzo, che poteva vendersi il dubbio 
evento della ^percezione delle biade danneggiate, 
Ursill. ad AffliB. dee. 34. n, 4. Carocc. de locai, pari, 
I. tit. de Colori, privil. quasi. 4. n. 3. 

Non è lecito per altr* il percuotere malamente 
le bestie che daiineggiano, sutto pena di pagare il 
pregiudizio dèli’ aborto , o di altro danno che ve¬ 
nisse loro cagionato P'ed- Romus de re agrar. resp, 
49. num. 13 dex'iien. Damni dati 30. Sept. j8oi. uv. 
il Luigi Ruffe Iti, ove si tratta delmodo di far¬ 
si pagare il danno, e dell’azione competente al Pa¬ 
drone' drlla bestia se sia stata storpiata , 0 uccisa. 

(17) Si veda il Sàvell nella sua Pratica imrvar- 
sale §. Lavoratori num. 4, Constant, ad Statuì. C/rh. 
tom. 1. Annot. 29. Art, i* n. 96* seq. if uot. decis, 
a4’j, n. 32 tom, 2. 

' (18) Savell- §• R'^ndere n. 4. Florenu Nullit. Alis’ 

nationis Animalium 20* Aug. 1802. av, P And. Maggi' 
ove distinguendo gli atti rJeccssarj dai volontari, si 
riportano le Leggi Toscane, che proibiÉCOtio ai Con* 
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ladini di contrattare il bestiame dì propria volontà 
senza licenza del Padrone » non' ostanté la contrària 
consuetudine, la quale neppure avrebbe luogo noi Con¬ 
tadini licenziati, benché non ancora usciti dal po¬ 
dere .11 Venditore dei bestiami non può' riservarsi il 
dominio sulle bestie vendute , se non contro il primo 
Compratore , secondo lo Statuto di Mercanzia deW an. 
no 1410- 303., e secondo io Statuto d«ir Arte dei 

Fabbricanti , Si veda il Re'pertorio di Girolamo Toz^ 
zetti alla parola,, Besiiàrnan ,, Ci-.ca la compra dei 
Bestiame senza il mandato del Padrone , si- veda 
la Fiorentina Animalium a Lahoratoribus etnptonim 
27. Sept. 1799 av. l’ And. MartelUni , ove che il Pa¬ 
drone non è tenuto a pagare il bestiame non tradotto 
alla sua Stalla, massimamente, se vi era il patto di 
dovere il Colono tener di suo le Bestie nel Podere, 

{19) Franch. dee. U7. per tot. Savelli §. Lavora" 
tori in fin, ove attesta di aver veduto punire dei 
Coloni, 0, con pena pecuniaria , o col confino. 

(30) Savell. ibid. 

(21) Altrimenti compete al Colono 1 ’azione prò 
Socio contro il Padrone, Romus. de re agraria resp, 
16. nitm. 34. Surd. dee. 294 n. 6* De Franch. dee. 
334. num. 2. 

(33) Carpan. ad Stat. Medisi, eap, 385. num, 2 
lib. 2. Borgriia. dee. 27. num. 33, Romiis. resp. 35' 
ove tratta delle vetture , o carreggi promessi dal 
Colono gotto una certa pena pecuniaria , e da esso 
non fatti, perchè non avvisato, nè richiesto dal Pa- 
drone, il quale perciò non ha diritto di esigere la 
convenuta pena. 

(23) Romas, resp, 44. rt. 14. e seg. Pacion* a’e /o- 
cat, cap. 34’. n. 58. Rota piist. Urceol. de transaff. 
dee. 92. in adnot. vers. prout etiam Rota in ree. dee. 
237* tium, 3, p. 18. ove si parla della Terra areno' 
sa ridotta fruttifera» 
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(‘i4> ie;?. eolonus 64. .i?. locai, Garz:‘fde expens. 
^ meiiorat, cap. 14. n* ii* Pacion de locai, cap. 29, 
nam, 95. Romus. resp. 43. ntim. 35. e sep. ove si trat* 

ta ampiamente la materia. n . j 

(25) Garjz. de expens. cap, 14, n. io* Pacion. de 

locai, cap, 34* pef tot, Sabell, in Summ. §. Colonas 
num, 14. §. £xpenji$ nuin, 8. e seg, Ronius vesp, 40* 


niim. 24. e sejf. _ , 

{•26) Glossa in Leg. Vel si vites ff, de impens, 

in reb, dotai. fa&, Pacion, de locai, cap.^ 34. n, 54. 
Ludovic, dee. Periis. 26. n. io* Castill, ae usiiftubi., 
cap. 56. n. 12, ove si fa la distinzìcine della varia 
durata dei miglioramenti consistenti in piantazioni. 

Pota eor. Coccin. dee. 2135 ' P®'" , 

(27) Pacion. de locai, eap, 5 * 'J- 37 * Romus, de 
re aerar, resp, 11. n. 24. e seg. Ludovis, dee. Perus. 
14. n 9. Qualora sia provato di avere il Co ono spai- 
so il proprio concime nel Podere , in tal caso ie 
vuoile devono dividersi secondo 1 arbitrio di Ami¬ 
ci comuni » Petr. de Vbald. de duoh. fratrté, qaast. 9 
vers. si ergo, Ludovis. d. dee. Petrus. 14. u 1 °. Che- 
se il Colono parziario non sia stato nel Podere, che 
per mezzo anno, allora può nascere disputa, se pos- 
L ir^Successore, o sia il nuovo Colono setvirsi deU 
le paglie esistenti nel Podere. E questa disputa può 
risolversi aifermativamente, allorché 1 uso delle pa 
elle possa ad ambedue servire; Negativamente, se 
appena bastar possano per il vecchio Colono, men- 
treVr ciò che spetta al Padrone, resulta ad esso 
una eguale uiilità tanto dal nuovo , che dal vec¬ 
chio Colono, rispetto al letame, che con tali paglie 
può farsi per concimare il Podere, Romus. d. resp. 

(-28) Constant, annoi. 3 ?. art. i. n. 74. Si veda la 
fiorentina , seu Campen. Colonia, ^ Prat. Divisio. 
nis Faleantm , & RefebìioniS [/tilium, vulgo Caloria 
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S, Janii 1116.. il Potestà Giacinto Pandolfini Bar 
beri. Vedasi il prelodato Ronias. d, resp. n. «• i8» 
e seg\ ove, che non può il Colono trasportare altro* 
ve le paglie , e i strami raccolti nel Podere, massi¬ 
mamente quando sono come istruinentì derFondo. 

(29) 11 Contratto di Soccida è un Contratio di 
Locazione, o .piuttosto di Società, nel quale il Pa- ‘ 
drone consegna le bestie da custodirsi, col patto di 
dividere fra Esso, e il Custode il lucro, e il dan* 
no. La tradizione, 0 consegna delle bestie costi¬ 
tuisce il carattere principale di questo Contratto. 
Ved. Fighinea. NuUUadt :épocii£ 8. Jpril^e 1775 * 

r A udii. Morelli. Quali siano i patti, e le conven¬ 
zioni repugnanti al Contrato di Soccida, quando 
questo Contratto sia nullo, ed usura rio, e i frutti 
debbano imputarsi in sorte, o restituirsi, si vedala 
Plorentina Pecminria , seu Prat. P'aliditatis Soccida 
14. Mah 1^55. aw. P Audit. Baldigiani ^ ove trattasi 
ancora la materia dei Contratti a capo salvo ^ e 
qiiatido possano, o np sostenersi jSt veda ancorala 
Suhianen, Faliditads Soccida 2^. Setteinbr. 1280. uv. 
Vernacoini. 

(30) Ved. Branemann. in Leg', Cum duobus 53. §. 
Damna prò Soc. Reiiat. Choppin. de re rustica Lib. 
2 , cap. I. n. i. Peti', de Ubald. de duob. fratrih, pari. 
8. ft. 21* ove in fine eoiiclude , che alle volte tutto 
il pericolo, e il danno è del Contadino per ragione 
della colpa alle volte è tutto dv.l Padronè .per ra¬ 
gione del ritenuto dominio del bestiame dato inesti 
Jiiato, e alle volte è comune al Contadino, c al 
Padrone per ragione della Gousegna. del bestiame , 
staro dato stira.-co, Bald. in Leg. Sipascenda C&d. de 
paB. li Cotitadiiio che ha aviito in soecida delie 
vacche da ffutto, non paòservirseue senza scienza » 
e contro voglia del Pa.drone, per arare, per laro 
trasporti, o altre si ini lì faccende, taUnentfcliè ri- 
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sentendo tali bestie qualche indebolimento, o altro 
danno, è tenuto il Contadino a risarcirlo al Padro¬ 
ne. n lucro peraltro, o guadagno fatto coll’opera 
di queste bestie, è giusto che si divida fra il Pa¬ 
drone, e il Contadino. Rotnas. de re agraria 
resp. 22, per tot. 

(31) La detta Campen. Coloni §. Rilevandosi, e 
seg, ove si tratta della sementa delie fave marzole 
fatta dai vecchio Colono contro la legge, e consue¬ 
tudine del Luogo. Che se durante la Colonia abbia 
ii Lavoratore seminato scientemente qualche Terre¬ 
no de! Padrone non compreso nella Colonia, deve 
nlmeiio esser rimborsato delle spese fatte nella la- 
vofiuura, e nella raccolta, non permettendo la ra- 
giou naturale il locupletarsi con altrui danno. A’o* 
mas. de re agraria resp. 5. Si veda anche il resp p, 
£ II. ove si questiona quando -sia lecito, o nò al 
Conduttore, o al Colono parziarioil ristoppiare m-iV 
ultimo anno della Colonia, c quando sia tenuto a 
lasciare il Fendo in quello stato medesimo, in cui 
lo ricevè in principio. 

(32) Constant, ad Seat. Urb. tom. i. anno:. 29, 
art. 2. n. !oo. & yot. decis. 37S. n. 1. tom. .3. Fatta 
nei debiti tempi la disdetta al Colono, non puoque- 
sti opporre la questione del dominio, ma deve las¬ 
ciare ne! dovuto tempo il Podere, e poi disputare 
de! dominio, la Ruota nostra lib mot.64. pag. 192 
e nella Montis Marchi Confirmationis Disdi&d 22. Ju- 
nii £785. av. C Audit. Brkhieri Colombi Rdat. Ma ón- 
rante la Colonia, deve il Colono essere in essaman- 
teniito, e qualora venisse espulso dal Padroue, oda 
un Terzo, rompete a) medesimo il rimedio restitu- 
torio, o coll’azione dello spoglio, o coli’azione in 
faf/um, o almeno colf officio del Giudice , Constunr. 
annoi. 29 art. ■2. rnim. 142. e seg Rost/i. de manut* 
ohserv. 5 .n. 17. e \ B.Menoùh. de retinend. remed.^, n- 










4'j. e segt Gratian. dee, 132. n. 14,- e seg. Rispetto 
poi alla questione, se il Successore singolare, come, 
sarebbe il Compratore, sia tenuto, o nò, a stare 
alla Colonia, si veda ampiamente il medesimo Con* 
ftant. nel luogo cit, num. 122, e ^eg. ove ancora se 
il 'Conduttore, 0 il Colono possa , 0 nò da quella 
recedere, 

Quando sono più padroni del medesimo Podere, 
ed alcuni vogliono darlo ad un nuovo Lavoratore , 
altri ritenervi il Lavorator vecchio, in tal caso vin* 
cer debbono quelli , die vi hanno una maggior por¬ 
zione, qualora però non si arrechi un grave danno 
a chi vi ha la porzione minore, dovendo in questo 
caso attendersi la sua giusta contradizione ,Co/isranf. 
d, Annot. 2y. Art, 2. n. 139. seqij. 

(03) Si veda il più volte citato Romus, de re 
agra/-, resp. 16. ove tratta ancora la questione, se 
il Colono che lascia il Podere , possa vendere ad 
altri la sua parte dì frutti , oppure debba preferire 
il Padrone ^ Nella qual controversia sembra, che al 
Padrone non possa competere veruna prelazione, 
fuori del caso del patto, della consuetudine, o del¬ 
la equità, die ntiughi il rigore del Gius Civile. 
/bid. num. 44. Si veda ancora il Corradin. de Iitr. 
Prelat. qu£st. 60. n, 13. ove che il Colono parziariq 
che esce dal Podere può vendere le inageii , o là 
loro stima , con dover per altro preferire il Padrone 
Sii i frutti poi del Fodere ò preferito il Padro¬ 
ne a qualunque altro Creditore non eccettuata la 
Dote della Moglie de! Lavoratore , così disponendo 
Io Statuto nostro Fiorentino naì Lih. 2. ruhr. 52-Véd. 

de Pignxìr. part. 2. membr. 4. n, 12S. K. il §, 
not. 4. di questo Opuscolo. 
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SERIE DEGLI AUTORI 

E delle Decisioni , clie parlano precisa- 
niente della Società 5 c della Divisione 
dei Beni dei Contadini, ed Artefici, 
c che si trovano citati nel 
presente. 

Opuscolo Legale. 

T% Arto!., cons. 186. 

D Baici, cons. 159. e 1712. voi. 5. 
Alexandr. cons. 99. e 133. llb> a, c cons. 
77, lib 5. 

Soccin itin. cons. 74. Uh. a. 

Silvan, cons 41. 

Lancellott. Gali. cons. 57. 

Carice, controv. for. 393. 

Capon. discepc. for. i I 3 . n. 40, seqq. 
CYrocc. discept, 67, n. 66. seqq. 
Tuscìi. prati, conclus. lit. D. conci. 53S 
Ut. S. conci. 281. e 2B7. 

Petr. de Vbald. de dnob. fratr. pait. 4 
Costa de rat io ne ratte qi/cest. 48 
Ancharan. regim. qucjest. fami!, hbr. 3. 
cjuoest. 40 

Tromhctt. de Societ. cap. u. 

Gali, de frnif. disp. 33. /?. 20. seqq. 
Michedor. de Frati ih. par. 3. vap. 35. 
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Tartagli de reservat, Statut. artic. óo. 
n. Ó4. seqq. 

Pigant. ad Statut, Ferrar, ruòr 33. 

Constant, ad Statut, Urb. annoi. 31. ar- 
tic. 3 annoi. 39. a^t. 3. 

Sahell. in Summ. §. Divisio num. 6. §. 
Frater n. 34. e nella resolnt. cap. 31. 
n. 11. « 

Zancìi. de Societ, par. 4. cap. io. nvni 
46. é* plur. seqq, & n. 319. 0* plur 
seqq.' 

Gasp. Dom. Romussìo de re agrar. 

Calzolari Avvocato (jiroÌ^a77zo, Consul¬ 
tazione Legale sopra il modo , co;2 
cui si debba regolare la divisione 
dei Beni in comunione esistenti. 

Montelatici Element. iur. tom.. 3. pag, 
163, 

Borgnin. Cavalcan, decis. ii. alias S7. 
pari. 2. 

I.a Ruota Fiorentina lib. mot. 9'^. pag. 
317 . nella Fivizzanen. Evi&ionis.^ 0* 
Societatis Vniversalis [7. Augusti 
1731. avanti V Audit, Calderoni Re- 
lat. , e nella Llorentina Societatis 
de Verdis 33. OQobris 1740. avanti 
V Audit. Marzio Venturini. 

I-^a Decisione nella Campen. Divisio- 
nis'i &eu Societatjs dei dì 16 Aprile 
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1783. ovanti gli Avvocati Franceaco 
Pier acci ni Potei^tà , e Filippo Cec- 
i coni Giudici Compromissarj ^ confer¬ 
mata dalla Ruota . 

Il Foto nella Blentinen, Divisionis , 
Societatis del dì 26 Maggio 1787, 
ovanti V Avvocato Cosimo Puccini 
Giudice Compromissario . 

Qu&sta Decisione fu revocata in Rota. 

La Decisione nella Montis Varchi Di- 
visionis 25. lanii 1796. avanti ga 
Avvocati Bellini , c Dalle Pozze , 
ove al §. 29. si riferisce altra Decisio¬ 
ne della Ruota nostra in Causa To- 
gnetti , e Tognetti. 

X^a predetta Decisione nella Montis Var¬ 
chi Divisionis è stata revocata dagli 
Auditori di Ruota Cercignanit Bri- 
chieri Colombi , e .Maggi Relatore 
sotto dì 13 Settembre 1797. ed essen¬ 
do stato appellato » venne quest’ ultima 
confermata dal primo Turno di Rota 
nelMì 26, Settembre 1793. av. V Aud. 
Rayaelli Rei. 
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§. XI. Della Divisione del Patria 

7720^210 nuovo. 

§. Xll. Della Divisione della Rac¬ 
colta . 

§. XHI. Della Divisione dei Con- 
tadini che lavorano i Terreni 
propri , e altrui. 

§. XiV. Della Divisione del Be¬ 
stiame. 
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§, XVI. Dei Beni castrensi ^ qua¬ 
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§. XVll. Dei Beni Clericali. 

§. XVIII. Delle Doti , e Lncro^ 
Dotale in rapporto alle Mogli 
dei Contadini. 

§. XIX. Della Dotazione delle 
Biglie dei Contadini , 

§. XX Dei danni , e delle spese, 

§. XXL Del modo di dividere , e 
di assegnar le Parti. 

§. XXII. Delle prove della se¬ 
guita ^onon seguita Divisione. 

§. XXIIL Della lesione , e ine_- 
guaglianza della Divisione. 

XXIV, Della evizione dei Beni 
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aXV. Della Dividone dei frut- 
ti del Podere fra il Padrone 
e il Colono , e dei loro obblighi 
respettivi C np. 

Serie degli Autori-, e delle De¬ 
cisioni ,che parlano della pre¬ 
sente materia di Società > e 
divisione dei Contadini, 138. 
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CONSULTAZIONE 
LEGALE 
DEL SIGNOR AVVOCATO 

G'I il O 3L A M O 
GALZO'JLAilI 

BOLOGNESE 

Sopra il morie, con cui si debba regola¬ 
re la divisione de' Beni in comu¬ 
nione esistenti specialmente 
i\a i Contadini . 

ARGOMENTO 

Se gli acquisti procacciati colV indu¬ 
stria da^ Fratelli dimoranti nella co¬ 
munione di tutti i Beni in genera- 
le ì o in particolare del semplice Pa¬ 
trimonio diventino comuni-, e in ca¬ 
so di doverli dividere, tra diversi 
rustici per esempio , come si debba 
eseguirne la divisione. 

SOMMARIO. 

LI acquisti provenienti da industriarsi deb- 
Vj boDO comunicare > e dividere tra tratelli > 
che convivono nella partecipazione_ di | 

beni in generale, o in particelare di quelli del 
Padre. 
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ir. I rfl^uisiti r che ftotìiprovano la setnplice cmuii- 
iiione del beni paterni, suiio tre; e citique poi 
BUiio quelli che gì Ui ti fica no la tacita, niiiverssale 
coinunio ie di tut.i i beni in generale- 

IH, 1 rt ti'iiisiti, che comprovano la coLDunione , deb* 
dono latti insieme cmicorrere: altrimenti, uti .#0-. 
Ju cnaricavidone , re.ura escluda la cofliunione; sii 
dice che i fratelli vivono non già iu comunio¬ 
ne, ma sola (nenie p'"o indiviso . 

IV. Gli a^q-asti , ctie si Gliiamano di peculio ca¬ 
strense, o quasi, non si debbono comunicare per 
intitìfo. . _ 

V Gli acquisti, finché sussiste fa comunione, sono 
coiiuiiii, c quf'stc è ci ragione, ■ 

VI. Un fratello il quale dimori in comunione-, non 
può all’atto del dividersi alcuna cosa pretendere 
a tieni o di ina'ig'mre industria . 

VII. I dciiiri rohtratti a benefizio della comunione, 
bi dei’ilioiio pagare con efF-tti alla comunione ap- 
partenenti ; rna il caso è diverso, quando sieno 
roiuratti per comodo parc culai'e di qualclieduno , 

Vili, l debiti faiti legittimaaiente, atiche pel como¬ 
do pariicoi'Sre di tua solo , da fiatelU , che si tro¬ 
vano in comunione , dubbuno essere soddisfatti 
con beni couiuni. 

IX. Gli acquisti partoriti dall’industria, quando so¬ 
no impiegati ntlla compra dì qualche cosa, fatta 
a nome particolare di un solo , in che modo si 
debbano cogli altri comunicare. 

X. Gli acquisti provenienti dai contratti, come per 
eseRtpio dal comprare e rivendere, debbono ac- 
corauriarsi a tutti i fratelli. 

XI. La comunione, eziandio universale, sì presume 
tra i fruttiti pfer la congiunzione de! sangue, 

XII. La comunione tacita, universale piu fati 1 mente 
viene supposta fra 1 Ruotici, e ciò per buone ragioni. 

XIU. La divisioHC fra i Rustici, avuto riguardo al 
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Patrlainnio, si fa in stirpfs.‘,.e avutQ.riffnardo aj 
rarcolto , e agh altri la^'ort della campagna, sì 
fa in capita , e nmj senza rag one. l i quanto al 
Pa tri moni.I sì ,vaol distinguere il vci'oljiodal nuovo . 

XIV l minori di, anni dodici, noti son.n considerati 
cella divi.ione V e solamcqti,; sjconsiderano quei 
, niiijori elle oltrepassano la fituldocta età. 

XV. Un fratello dimoiante in cotnunione, se com- 
uietie atti es|ires,sa/nente (uittraij alTinteresse del¬ 
la eomauinpe , g’ intende, die per la sua persona 
tJ.-ijbd cessare ogni co/iiunionc. 

XV^I. Come quando il fracdlo minore sì consideri. 
‘ NDatu in comuoitme n/.uoi fiaiclli luagg'ori . 

X-'’n. Il nunorc, purclic non sia sottoposto a verun 
curatore, può Ibernmente vendere ed alienare 
qu-ii' rose , qua jfervanda serrar/ non possunti 
onde ne. vn-ne ch’egli a più tùritì ragione potrà 
■metterle in Società. 

XV!fi- L'" donno, non essendo comprese nella co¬ 
munione, da e.ssa i"-[ò non ripoitaoo in caso di 
divisione fuorché una porzione di frutti eurrispon- 
dente alle opere da loro prestate. 

XIX Una inegiie seppia dalla comunione le doti, e 
gli altri beni da lei consegnali in benefizio della 
coinuoione medesima. 

XK. La dote sborsata, e promessa alle figlie uel tem* 
po delia comunione si debbe mettere in conto de¬ 
gli efT rt.i comuni. 

XXI. Per r cj.'pnsito, rotta che sia la comunione, la 
dot” si dee eunstitu re alle figlie , e loro sommini¬ 
strarla COI) beni della p.qrzi<;ne spettante al padre. 

XXIL li Padre che ordina nel suo Testamento^, cho 
sieno dotate le nipoti, obbliga i suoi figli dO pro¬ 
pri beni ereditari, e i fratelli rispettivamente, in 
caso di divisione di dar sicurtà, prima che le ni¬ 
poti si maritino , di concorrere a dotarle ciasca* 
no per la sua parte . 







XXIIT. La dotazione durante la comunione sì appar¬ 
tiene alla comunione stessa ; ma seguita che' sia 
la divisione, si aspetta al padre» 

XXIV. Bispijna mantenere Y eguaglianza tra i fratel¬ 
li . Ora si domanda come questa si conservi, al¬ 
lorché la dotazione sia stata fatta nel teuipu del¬ 
la comunione, oppur debba farsi dopo la divisione, 

XXV. La dote assegnata dalla comunione si attendo 
preferibilmente a quella del Padre. 

XXVI. I fratelli , di scio Ita essendo la comunione, 
non sono tenuti a dotar le figlie dell* altro fratel¬ 
lo , quando mai non provocasse egli inali/iosa- 
mente alla divisione . F. il numero 30, 

XXVII. Il patto circa la dotazione delle figlie è bene, 
che si faccia nella comunione per amore della pace , 
XXVin, I fratelli, che hanno espressamente , o taci¬ 
tamente consentito nei dotare le figlie , non poi- 
sono più contrastare la detta dotazione. 

XXrX, I fratelli dimoranti in comunione sono obbli- 
, gati di pagare del proprio i debiti fatti per loro 
colpa, e malizia 

XXX Molto più si debbono addossare alla loro por¬ 
zione le doti somministrate alle proprie figlie con 
effetti comuni, quando ci concorra qualche loro 
malizia e colpa. 

XXXI. Un Chierico dimorante in comunione è tenu¬ 
to ad acomunare i frutti del Benefizio, e soccom¬ 
bere colla sua porzione ài debiti della Società, 
purché non ne venga pregiudìzio al suo Patrimonio . 
XXXIL Gli acquisti fatti dai figliuoli esistenti in 
potestà del Padre si presumono fatti con lo stato 
paterno, e conseguentemente spettano al Padre , 
e così sono eomonicabili, eccettuati gh avventizi 
anche provenienti da industria . 
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CONSULTAZION E. 

1, y\ Opo la morte de! Padre, essendo continuati 
I 8 1 figlioli, e fratelli rispettivamente in età 
maggiiire, e minore eBistentì, a convivere 
jii comunicazione ira di loro,' si cerca se gli ac¬ 
quisti successivamente, anche in somma conside¬ 
rabile .fatti dall’ altro de’detti Fratelli con la sola 
propria particolare industria , delibano ad esso so¬ 
lo spettare, ovvero debbano spettare comunemen¬ 
te a lutti i fratelli, per quelli egualmente fra di 
loro nell'atto della dissoluzione di detta cotnti- 
iiioiie dividere .E per prendere sopra ciò una vera 
determinazione ,è necessario il considerare, se vi 
concorrano i requisiti giustificanti, se non una ta~ 
cita uuiversale comunione di tutti i Beni tra fra¬ 
telli in comune fra di loro esistenti , la quale por¬ 
terebbe non solo Ja comunione dei detti acquisti 
industriali, ma in oltre di qualsivoglia altra sor¬ 
te d’acquisti in qualsivoglia modo provenienti , e 
tanto in fratto, quanto ancora in proprietà, al¬ 
meno una tacita semplice conninione de’ Beni pa¬ 
terni, fi'a di loro in comwue lasciali, la quale e 
iudiibitat!;, che porta oltre Ja comunicazione di 
detti acquisti industriali , la comunicazione an¬ 
cora de’frutti di qualsivoglia altra sorte d’acqui¬ 
sto in qualsivoglia modo proveniente ; sai va pero 
sempre in questo caso ia proprietà a favore di 
quei fratello, a cui detta proprietà viene data, 
donata , o lasciata , cosi distinguendo la tacita 
comunione semplice dalla tacita comunione um- 
versale de’Beni, approvate ambedue dal Testo 
nella l, coiri Societatem -, à" in L si fratres prò 
socio . BaU^ ia l, si Patruus L C. cemmunia atr» 



























Jui. ferma il Mìchelor, de fratr. part. s. c\f. 6 . 

Ctip. 7. & cap. 13, per tot*, td altri allegati del 
SabelL repertor. § Sosietas 30. n. 3. ^ 4. 

. Li requisiti, clip gUistìfieano detta tacita corau- 
iiioiie semplice de’ Beni , sono ristretti al numero 
di tre ;U primo de’quali è che tutti i beni pater* 
ni siano stati per indiviso goduti tra fratelli in 
comunione. U secondo, che abbiano i fratelli coa¬ 
bitato in comune alla medesima mensa , ovvero 
per^accideiite , o per negozio altrove, a spese 
però comuni , con animo di ritornare ; Ed il ter¬ 
zo, che tutti i frutti, e guadagni io qualsivoglia 
modo provenienti sietio stati fra essi comunica- 
. ti, 0 in comunione teiuiti, i quali requisiti deb¬ 
bono unitamente concorrere per convincere , che 
resti indotta la tacita semplice comunione de Be¬ 
ni tra fratelli comprensiva solamente de’Beni ere¬ 
ditari paterni, e de’guadagni di ciascheduno di 
loro, perchè altrimenti per la mancanza d’un so¬ 
lo di detti tre requisiti viene dichiarato l’animo 
de detti fratelli, o dell’altro di loro, es.ere es- 
elusivo della, detta semplice comunione fra di 
loro; ed m tal caso restano nel solo possesso co¬ 
mune de beni paterni per indiviso, il quale può 
bcaissimo darsi senz’altra comunione, secondo il 
Test* nella 1 . prò hared^e §. idem Papiiiianus -ff' 
de Ac<iuir. luredi Saheli. resol. 13. n. 13. ». jq. e 
numerando, e diligentemente esaminando 1 detti 
requisiti, come sopra, conclude il detto Adichelor, 
de fratr* part* 2- eod. cap. 6 * per tot. ; E nel se¬ 
guente cap. 13. per tot. pone i requisiti dell’ uni. 
versale comunione di tutti i Beni, essere in nu- 
mero di cinque; cioè oltre i tre suddetti, richie 
de , che vi concorra per quarto, l’universale , ed 
indistinta comunicazione fruitiva in comune di 
tutte le cose, e per quinto, che vi sia tra fratel- 
, o altri in detta f’oinnnione univereale un icg- 
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gitore,cIic regga tutta Ja famiglia, e riporti tut¬ 
to, e proveda a tutto, che in essa famiglia è ne¬ 
cessario; E che tra fratelli , o altri in tale coma- 
«ione esìstenti , non mai pendente'detta comu¬ 
nione si sia reso veruu conto, e parimente con¬ 
clude , che per J’ universale comunione debhansi 
considerare i detti cinque requisiti, come sopra; 
ciò ancor vien comuneinente approvato da D* D. 
raccolti dal SahelL nel detto §. Societas num, 4* 
Ù seqq. 

4. B la ragione, per la quale i detti acquisti pro¬ 

venienti anche dalla sola propria particolare in¬ 
dustria de’ fratelli, eccettuati però li castrensi , 
o quasi castrensi , 1 quali non cadono in tutto 
sotto la detta comunione, per essere privilegiati» 
considerandosi dote dell’ animo , e non della sem¬ 
plice industria, ma solo in parte,che è correspet* 
tiva alle fatiche, ed industrie degli altri fjatelli , 
che non hanno acquisti castrensi , nè quasi castren¬ 
si , per servare tra di loro 1’ egualità, per quello 
dice l’allegato Michelor. nella detta pari, ù. eap. 
ir. num 8. & seqq.; come anche i frutti tutti do’ 
Beni per riualsivoglia titolo , e causa sopravvenu¬ 
ti a detti frateili sì debbono per comuni consi¬ 
derare . . . , 

5. E’perciié, siccome uno de’frateili partecipa dell* 
industria degli altri, e gode del' frutto de’ beni 
pervenuti agli altri, così anche egli deve permet¬ 
tere , che gli altri partecipino della sua industria, 
e dei fratti de’Beni ad esso pervenuti . E per mag¬ 
giore ragione si dice, che avendo ì fratelli con 
lasciare l’Eredità del Padre in comune, e col vi¬ 
vere unitamente, e col mettere in comune i gua, 
dagni industriali, e frutti de* beni sopravvenuti , 
stabilito tra di loro una tacita comunione sem¬ 
plice rie’Beo!, per cosa certa non possono nell’at¬ 
to delia dissoluzione disdetta comuaione recedere 
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da quella , con pretendere di separare t détti ^ua- 
da^ni industriali, e 1ruui comunicati,sul rnutivo, 
che si debbano eonsi dorare come roba parti cola re 
df c-asc lied u no di quo 111 die hanno superlucrato j 
perché è indiibitaui, thè fin tanto che du-a la 
det'a ctìtiniiiione, tutto, e di ^uauagtj,,, e di fi ut- 
to jCsta co uj unIV.abiic^ c f'a' tutti cvonunc', ffiun-^ 
tre/ciinsidcrandusi Rclia comuiiiune non sulu 1’H- 
rt'dira paterna, ma aucora la personalità de’ha’ 
tclli , ne sjegue , ( he ciò, che p/oviroje, o unua- 
meii te dall’Eredità, e-personalità, o sr parafa me li¬ 
te dall’altta di uuelle, ed è sempre staio avuto 
pt r comune da fratohi, deve senza diffii-oita re' 
stare f a di loro cnmuiic-, da dividf-rs' eguaimen- 
te a beaefij) di tue:;,, che è l'effetto ddUi co- 
irutnoue semplice reale, e pe,rsi>naic , come aoPid- 
d. Ne quivi in conto aleiiuo si deve coutratidi^r n- 
guere , se il guadagno, e vantaggio ponato a ia 
comunione da uno de’fratelli sia maggiore Odi'col¬ 
tro prr quello in termine della semprec couiun'u' 
ne de’ Beni , a distinzione della parnoolarc. fo- 
muni.'ne particolarizzata dalla maggiore , o mi- 
nrtre quaritua, posta da Cousoij in comune, ter* 
ma il M.,jhi‘lor de friitnbkis di&a ^urt. 3 t'up 7. 
rttiJ7i. 5. ad IO E la ragione si è, perché peri¬ 
dendo il fletto maggior vaut-ggio dal futuro ac¬ 
cidente della fortuna, che abbia secoudaco piu le 
operaz'oni di quelli, eh ■ liaonu-fitto maggior van¬ 
taggio, che degli altri, che l’hanno fatto^mimire , 
perciò tra i f. citelli in detta Giimiuiioue csisieuti , 
non si deve averi* in ve"una cotisidcraz ijne, ed essi 
invero a princip o non erano certi deloccio crì:ig- 
gior vantaggio, e potè va. benissimo darsi il caso, che 
contrariati dalla sorte, io vece di far vantaggio aves¬ 
si ro alladetra ccinuinicne ri calo prcgìudizu ; nel 
qual caso di pregindizin si dice ,Ghc i f ardii coa¬ 
bitando, e vivendo dopo' la morte del Padre ia 












semplice comanioné de’Beni , dflibono ì debiti per 
causi) 0 abeiieiìcio deliri iletta cixnaoione i-uuttat- 
ti, di comune paaare * ciuè i riguardaiiri i! 
monio , con esso PaErirnuiiui, e i ii-iiiuidanti il 
rittO) col futuro raccolto; avvertendo, ciif* le se¬ 
menti si coiìs'derano ccmie Panin)*ui o , da sepa¬ 
rarsi avanti che si di vtda il rnecrdiu. 

Ed ali* incoi tro si debbonn patirire dol proprio i 
debiti' propri ’ particolari , e le .-rpcsc fitte por [■ar¬ 
ticolare Còmodi», come (list niiueiido ii la il 
ch Jor. .{efratr, d(&j puri. 2 cop- n - n«'». 15 u-'’!/- 
ad fin- Sahell resol. 31. num. 8 & s.qj. qnaiidiMiun 
restasse ffuj'it.fieata 1’ uiiiversaUi coiiiuitionede- be¬ 
ni) nel qual caso ind,stintamente i deb ti » e lo 
spese /e^xr/mamenre fatti ) e fatte anche pe-r como¬ 
do particolare , del comune pagare «i dovrmtio, 
ifguica il detto AJichelor. nel senuente citp- li* 
Rti.Ti. i8. Borali, cavai’ deiis, ii- nnm 8 ></ rJ'ii'pi* 
Sabfll d. resvl. 31. nwn. i. , O- seij'j. tìe'-.'uc/i vo-, 
65, per, tot » dove mio constare delia qu.iluà) 

8. riconoscere la loro U-giititnità » perebò 

la legittimith del debito 1 cortie barebbe quello e 
la Dote, ed altre gimib , in tal' casosi piesumc 1 
denaro erogato ’n beurlìcio della coiaunione » per 
obbligare la m'desiaia al [lagamento del d>'tto 'li¬ 
bito, ogni qualvolta non venisse provato il con¬ 
trario; Onde ogni volta, clic i fnteili sono con¬ 
tinuati a godere in comune l’Eredittà. del P.idre, 
hanno vissuto in un’isicssa abitnz'ionc , aduijame- 
desima mensa , ovvero am be altrove a spese co¬ 
muni, con animo di ritornare, ed in oltre hanno 
lasciato, p posto in comune i guadagni , e frutti, 
come sopra, è infallibile, che'tia di loro viene 
giustiiìcata una tacita seinplice comunione de Be¬ 
ni s che obbliga essi ad una egual divisione di 
tutte le cose , che tra di loro sono, come siedet* 
to disopra, couiuni; quivi avvertendo, che se 











alonno de’fratelli si ritrovasse altrove in c&rua e- 
sistente con a turno di ritori.aieti nouvi vere inoo- 
Dmnione , p^'r aver lasciato iti cuimuie la porzione 
del di hit Patriinonto, è cere , che in tal de¬ 
ve partecipare degli utili della detta cuumnioijc, 
senz'' essere tenuto a cmif n re cosa alcuna àe’‘iue- 
stuall per esso fatti incarica, consjcìerantlosi tali 
questi iati acquisti castrenn , o quasi casirensi a 
c modo dell’ Acquireiite , secondo quello che nota 
il Micìiclvr nella detta pan. 2 cap. 6 , n. 2 > & 
cap. II. num. 8., & seijij., avendo egli abbastanza 
sollevato la comunione col non aggravarla d’al¬ 
cuna spesa, per il tempo, che si è trattenuto fuori 
di detta carica , di modo che, con tale sollievo 
apportato come sopra, viene ad aver compensato 
alle fatichile degli altri fratelli per g.^dcre il bene¬ 
ficio di concorrere egualmente con essi alla divi¬ 
sione degli utili da loro fatti in comunione, 
p. Ma se per sorte l’altro de* deai fratelli con la so- 
la industria nel corso del tempo della mentovata 
comunione ,avesse accumulato tanto, che con det¬ 
to cumulo avesse a suo nome particolare qualche 
cosa acquistato, in questo caso -si dovrebbe e^a- 
miFiar'-, se 1’ acquisto suiMetto , dovesse cedere a 
comodo del fratello acquirente , ovvero alla co. 
munì One a beneficio comune di tutti i frate Ili - £ 
per stabilire con ogni facilità detto caso , basta il 
dire , 'he il cumulo fatto, essendosi causato tut¬ 
to dall’industria , nel tempo della comuuioue e- 
serc'tata, è indubitato, che deve considerarsi per 
un’ effetto comtine, e come tale , e quantooqiie pos¬ 
cia investito nell’acquisto successivamente fitto 
dal fratello, a nome particolare, ciò i:ou ostante 
deve detto cumulo aversi nvl detto acquisto ,indi 
lui liio-jo snbrotrato, per esistente a comodo del¬ 
la comunione da divìdersi tra fratelli, cioè con 
addebitare in ogni caso il fratello acquirente per 















r entrante quantità del detto cumulo nell’ actfuisto 


erogato. 


10. Anzi riflettono i Dottori, che se uno de’fratel. 
avesse denari adventizj pi'oprj scpHrari dalla co. 
manione, e che con quelli ai qaiotasse a nomepro. 
prie non per ritenert', ma per contrattan- veaden- 
do, e rivendeiifl* , ili talcaoo obbligano detto fra¬ 
tello a mettere in eumuiiiO.iC tutu i questuali ori¬ 
ginati da detti conti atti, come piuvuoienti dall* 
industria, che mediante i detti ooiicracti esercita 
il fratello contra- nte , come Ìii termine d’ambidue 
i casi suddetti nota il Mickclor. ac frair. pan. 2* 
cap. 7 n, IO., & cap. 8. n. 2 o.t & seqq. swcìiè 
se i questuali degli effetti adventizj separati tlal* 
la cu ni unione sono comunicabili , senza dubbio 
adunque dovranno essere comunicabili' ancora i 
questuali in qualsiveglia modo originaci dalla per¬ 
sona in comunione esistente: onde restando ne’ 
termini detti di sopra giustificata la detta cornu* 
nione, tutto che è questuale, è sempre tra tratei' 
li divisibile. 

11. Nè, data la convivenza de’fratelli unita al co* 
mune possesso di tutti i Beni paterni ,sHaciImen" 
te si può escludere la semplice tacita comunione 
de’ Beni, per indurre, che i questuali provenienti 
dalla sola industria , non s’intendano comunemen¬ 
te a’ fratelli spettare , perehè in vece di esclude* 
re detta semplice comunione , si può piuttosto ar¬ 
guire per la mutua congiunzione del sangue un’ uni¬ 


versale fra di loro corEuniune di tutti i Beni, mas¬ 
sime non concorrendovi , pendente il tempo della 
detta convivenza, atto alcuno contrariante alla det¬ 
ta semplice, o universale comunione de’Beni ,per 
quello che ferma il Bertach. vot, (S5. per tot. 

13. Tale tacita comunione universale di tuttii Beni» 
con più facilità s’induce fra’Contadini lavoratori 
dei propri Terreni, o Coloni parziari Javorao'iri 




delle. Possessioni date a! colonia, di queHo si tac¬ 
cia con altre persone; e k ragioue si. è , perchè 
consistendo il loro ciJi.titutlvo essenziale nel tene- 
,re una buona unione, e comunione delle Persone 
gli è vaiitaegiu il tene re ancora la coamnlone u- 
iii versa le de Beni , che per lo più consistono in- 
instriinient/ rusticali, Bestiami , ed altri Mobili 
doiiiesdei, appena sufficienii per la famiglia, e 
perciò a tale effetto, non solo determinano nella 
famiglia il capo , ùenouìinato il Reggitore , il qua¬ 
le regge tutto, tiene cura del tutto, s provede a 
tutti; e tioiiseguentemente tdtti quelli, che stanno 
sotto la reggenza , contribuiscono a lui tutto che 
in qualsìvuglia modo gli perviene. Contmovauo 
poi ancora delle età molte una dopo l’altra in co¬ 
munione , senza mai trattare nè de’comi , nè di 
imo, nè di tuo , nè mediarne la divisione, didis¬ 
truggere tutto r essere della loro fa miglia , anzi 
procurano di quella sempre-più aumentare, onde 
da questo modo di vivere , che fanno, se ne ar¬ 
guisce una vera comunione universale di tutti ì 
Beni , di modo che in caso mai dì divisione si 
considera ogni cosa comune-, come iti termine fér- 
13. ma il Burgmni Cavaloìui. 'Liecis, ii. num. i., & 
seqq ., ad 13. & per tot.ìnella quale deci sione dis' 
tingue la. divisione del che si trova ìa 

essere da dividere, dalla divisione dei Patrimonio^ 
che si trova restato in comunione dopo la morto 
del Padre, e dice, che il raccolto, dettatte le 
sementi , e spese necessarie fatte per detto raccol¬ 
to , si deve dividere a considerazione di tutte le 
persone in capita, che hanno lavorato, regolau- 
do la divisione a misara delle loro operazioni., 
e ad arbitrio d* uomo da bene, e questo prò- 
. cede tanto nel raccolto del tempo della divisio¬ 
ne , quanto nel sopravveniente dopo la divisio¬ 
ne fra quelli, che hanno lavorato, ed a misu* 
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ra delle loro operazioni come sopra; cosi ferma 
ancora il Costantino^ ad StatiU, Urb. tom. i. an^ 
noe. 21. art, 4. aum. 138. & 146. fo!. 326. Circa 
poi la divisione del Patrimonio dice, che quello, 
detratti tutti i debiti legittimamente fatti per oc¬ 
casione della detta comunione, si deve divìdere 
egualmente in ,considerando in questo mo¬ 

do esservi nei Contadini due comunioni , 1 ’ una 
universale di tutti i lìeiii, che cousticuiscono il 
Patrimonio in comune lasciato tra i fratelli, figli 
del Padre predefonto, ciascheduno de’quali con- 
stituisce la sua Stirpe, e perciò intende, die il 
Patrimonio , anche in caso d’ esistenza di più fi¬ 
gliuoli d’un fratello predefonto, in concorso con 
i suddetti fratelli, e Zii rispettivamente sopravvi¬ 
venti, si divida parimenti in Stirpe, Ali’incontro 
poi ili caso di non esistenza di detti fratelli del 
tempo della divisione, perchè premorti tatti ,’ ma 
solo, d’esistenza de’figliuoli d’essi fratelli in di¬ 
suguale numero fra di loto, quivi juteiidendosi 
dei figliuoli maschi esclusivamente alle femmine, 
In tal caso si dovrà distinguere if Patrimonio vec' 
c/ìio y dal Patrimonio nuovo, e ciò per dividere 1 
Patrimonio a riguardo della stirpe di cìasche-, 
dun Padre di detti figliuoli, i quali ih ordine a 
ciascheduna stirpe, e a detto Patrimonio vecchio 
rappresentano il loro Padre predefinto , a ne 1 
conseguire in stirpe la porzione paterna 
stirpe tangente , per suddividerla in oapi ^ ^ 
loro o lasciarla fra di loro in comunione- li 
trimonìo nuovo fatto dappoi, e superyenuto ne 
tempo, che dopo la morte de’loro Padri sono con¬ 
tinuati nella tacita comunione universale a convi¬ 
vere, questo, sebbén fatto coll industria e ope 
razione di quelli, che si sono esercitati per au¬ 
mentare il detto Patrimonio nuovo, si dovrà di¬ 
videre in capi frs tutti i loro fratelli e cugiiiii l'cs 











pettivamente, che hanno operato j mentre ognuno 
cii loro rispetto a detto Patrimonio nuovo fatto, 
e sopravvenuto» forma un oapO} per GOpseguire 
nell’atto della divisione la sua di ciascheduno 
in età maggiore virile porzione, riuantunque al* 
cani di loro abbiano figliuoli, perchè tali figliuo¬ 
li non si hanno nella' divisione del Patrimonio 
suddetto- in alcuna considerazione, ma questi fi¬ 
gliuoli bensì con tutti della famiglia si considera¬ 
no nell’ altra divisione particolare del raccolto , 
conforme si è detto dì sopra, e si raccoglie dal 
Felic. de societate cap, 15. num. 4. & seqq. C^stan^ 
tin. de rerimi eommun. divis. in Annet. si. art. 4. 
rom.i. num. 133. & 135 feL. 326. Cephai. Cons.ó^. 
per tot. Uh, i., dove pone il caso della morte d’ 
14, uno de’ fratelli, che abbia lasciato dopo dì se 
fioliuoli ^ e dice, che essi figliuoli subentrino a 
rappresentare la persona del Padre, per ricevere 
la porzione del Patrimonio ad esso come se fosse 
vivo, spettante, e di piu rende d’ eguale condi¬ 
zione tutti gli altri Operar] ai Contadini nella di¬ 
visione dei tiuesiuali, die con l’industria, e col¬ 
le operazioni hanno fatto nella professione, che 
hanno esercitato in comune, e si raccoglie dal 
Costa de ration. rat. quest. 48. per tot. tom. 2., & 
dal Babeli, nella detta, nsoltit. gì. n. lU, & -segg* 
e meglio in termine dal Costantino d. annoi, si. 
num. 132., & dal Cyriac. controv. 3512, per tot. 
tom. 2. dove soggiunge , che tutto quello, che ol¬ 
tre il raccolto apparisce acquistato con le opera¬ 
zioni di quelli della famiglia , deve essere tra 
quelli, che hanuo operato fra di loro in capita 
diviso , non considerando nemmeno nella divi¬ 
sione del raccolto i minori d’ anni dodici ^ qyiz* 
ìi in detto raccolto non si dee cosa alcuna, do¬ 
vendo restar contenti d’aver avuto fino al giorno 
4 ella divisione il vitto, e vestito* Constam. ubi 










supra nam. 140.) & 141., ma però per equità si 
può lor dare quaiclic piccola porzione di detto 
raccolto a misura della loro età, c delle loro 0- 
perazioni,! minori si debbono considerare da do¬ 
dici anni in su sino al dieciotto,e a questi si de¬ 
ve dare la parte del detto raccolto, cioè la rata, 
oi due terzi di quello die si dà a’ maggiori didet¬ 
ti anni 18. che consegaincime la virile, regolando 
la detta rata dovuta a’maggiori d'anni 12 iìnoa- 
gii anni i8. aconsiderazionedelì'età,e ad arbitrio 
d’ uomo da bene , ed a misura deile loro oprtrazioni, 
e de] raccolto , che si è fatto. Così piosegnìsce il 
Burgnin* nella detta decis, 11. n. ii. SabelL resol, 
31.n. 12. Siird, dee, lóó.n più adequatamente Con- 
siantin. d. num. 133 141 , 151, ir 554-; discen¬ 

de in oltre 1 ’allegato suddetto Cyriaco t e Costari' 
tino al num, 134. ai Vestimenti , ed Abiti, e di¬ 
ce, se sono quotidiani, si lasciano a ciascheduno 
nello stato, in cui si ritrovano; se poi sono festì~ 
vi) distingue, o die sono stati fatti col patrimo¬ 
nio vecchio , e si debbono dividere in stirpes, 
ovvero sono stati fatti con gli avanzi provenien¬ 
ti dalle operazioni di tutti, c debbono dividersi 
in capita come sopra. E quantunque il Michalor. 
de fratr. nella parte 3* cap. 35. abbia asseverante- 
mente impugnato il Burgnin. nella detta decis. ii- 
non però contraria in tutto à quanto viene de¬ 
terminato dal detto Burgnin,) e tale impugnazio¬ 
ne in vero proviene , .perchè il detto Michal&r. 
Eon ebbe considerazione alla distinzione delle due 
comunioni suddette , esistenti fra GontadinK Da¬ 
to posda, che nella famiglia vi fossero de 
gioni, a questi si deve dare quel tanto che gli e 
stato promesso dalla comunione sino al compi¬ 
mento del tempo , che è stato per Gargioae pi¬ 
gliato. 

Quivi non ometto il riflettere » che se si confondesse 
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il Patrimonio vecchio col Patrimonio nuovo, uap- 
poi fatto , e sopravvenuto, comesi è detto di 
sopra, al ceno ne st-^uirebbe, che la divisioneo 
si dovrebbe fare in ordine alla stirpe de’ Padri 
prede.rf>nti » ovvero in Capi in ordine aciaschedu,* 
no de’figliuoli d’essi, Padri ; il die , a mio cre¬ 
dere, saiebbe , si per una parte, come per l’ al¬ 


tra, som namente inconveniente, perchè rispetto 
al regolare detta divisione a rigaardo delia stirpe 
de* Padri predefg ritiin questo caso ne verrebbe, 
che la divi,sione de! Patrimonio nuovo, dato che 
nella stirpe d’un Padre vi sieno più figliuoli di 
quello sia nella stirpe dell’altro , per indubi¬ 
tato detta divisione, si renderebbe affatto ine¬ 
guale ronrro_ ogni dover di giustizia , che ri- 
chiede tra dividenti una somma uguaglianza di 
quel Pairimonio , che con la loro industria t-d o- 
perazione si è fitto, ed acquistato, Rispetto poi 
ai regolare Ja suddetta divisione a riguardo di 
ciaschedun figiiuolo di detti Padri predefonti 
che tra d; loro sono fratelli, e cugini respettiva- 
mente, al certo m tal caso la divisione del detto 
Patrimonio vecchio .sortirebbe all’ incontro l’i,stes¬ 
sa disuguagiianzi, che si è detta disopra del'pa- 
trimonio nuovo, mentre la moltipliciià de’figlio: 
1 . d uno d. dem Padri predufonti renderebbe ass.i 
Q interior condizione Ja porzione del detto Patri- 
inonio vecchio , <.be si darebbe in concorso 4d „n 
solo fiuliuolo dell’ altro dettiPadri predefonti. 
Onde per evitare qualunque disuguaglianza nella 
divisione da farsi d uno stato coitiplicativo di Pa- 
ttiinonio vecchio dei Padri predefonti , e di Pa. 
tr,,raonio nuovo dei figliuoli d' essi Padri . ohe 
fra di loro sono Fratelli e Cugini rispettivamen- 
te yi comunione esistenti, si stima necessario nel 
la lotmazione dello Stato, il fare la sepamione 








{('uti Pàtrìmooio dall’altro, per posola farne la 
divisione ; f'tjfpetto al Putìimunio vi.\chio iti stir¬ 
pe , cioè in I iasoht'clona stirpe del Padre lappre* 
sentala dai figli aulì di cias hedun Padre prede- 
fonto ; e rispetto al Paci'i(n<‘nio nuovo in Cipi , 
cioè -n ciascun capo de’figlioli, cìk- sono tra di 
loro Fratelli, e Cuiiuii nspcctivaaKsute, contorme 
si è detto di sopra. 

uesra diftcinzinne in vero di Patrimonio verchio, e 
Parritnoijio naoro procede, nnu ostante che si di¬ 
ca , non esservi nella cornunitme universale nè 
rnio , nè tuo per rendere tutto comunicabile fia 
Consoci in comunione universale tsistenti, peichè 
si risponde, es^er vero, ctie pendente, e darance 
la comunione, non si tlà nè mio, nè tuo, ma tut¬ 
to è delia coinuiuone fra tutti comune . NeJl’at¬ 
to poi dolU dissoltiZlone di tleita comunione è 
indubitato, che per tonnare una giusta divisione 
di quanto si trova essere nella detta cuniunione, 
sì di Patrimonio, come d’utili, e questuali, si 
deve rispetto al Patrimonio considerare ne’termi¬ 
ni detti di sopra , il mio , ed il tuo , con distin¬ 
guere il Patrimonio vecchio dal nuovo , e la ra¬ 
gione SI è, perchè non è di dovere, che quello, 
che nel Éormare la comunione, o per atto conti¬ 
nuativo altro dei Conaocj si è posto^ nella 
detta formazione d’essa comunione comunicab.le 
agli altri Consocj super venienti per renderlo divi¬ 
sibile nell’atto della divisione, ih breve o iungo 
tempo da farsi, stante che non si può dire, eh es¬ 
so Patrimonio sia parto della detta » 

per rendersi nel a divisione comunicabiltf a tutti ,■ 
purché altrimenti se fosse comunicabile, e 
sibi le, potrebbpsi studiosamente dare una su leci¬ 
ta divisione dall’ altro consocj supervenienti, t ® 
poco, o nulla avesse posto, o lasciato in cuCia* 
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nione.; e perciò sin tanto che dura la comunione, 
s’ ammette considerarsi. unìversal.meiite da tutti 
per un’ effetto della detta comunione; quella poscia 
discioita , ritorna al suo primo essere di Paivimo- 
,nio particolare dell’ altro de' Coneecj, che nella co' 
;raunion6 del proprio 1’ ha posto, o come sopra 
lasciato . 

35. Poste le cose suddette resta d’avvertire, che se 
uno de’Fratelli in comunione esistenti , esercita 
espressaiuente atti eontrarj alla comunione, subi¬ 
to, non per quello riguarda il passato» ava solo 
in avvenire, fa cessare la comunione , che con lui 
uon .proseguisca più avanti, perchè essendo quel¬ 
la dalla sua volontà tacitamente indotta , è cèrto 
che continua sino, che- resta dal fatto espresso, 
che contrada alla detta volontà, affatto disciolta. 
Così il Borgnin. diéla decis. ii. aura. 2. & decis. 
lo. num. 4, Miehdlor, de fratr. pari. 2, cap. ir. -n. 
2. & ccip. gd. num. I, ad 5. Ù- 29. Gratiiin. discep. 
for, cap. 694, num. 1. 

id. E pendendo la comunione dalla volontà, ne sle- 
gue,che non si dice tacitamente contratta, se noti 
da quei fratelli , che hanno libera la volontà di 
poter quella , 0 espressamente, o tacitamente con¬ 
trarre , sìcchò dato, che vi sia tra' fratelli un Pu- 
pilta, 0 minore à’c, questi in quanto a se stesso» 
f^^ cessare la comunione anche seinplice de’ Be¬ 
ni Ereditar) del Padre, eccettuato il caso , che il 
Padre avesse comandato nel-Testainento a’ivgliuo-,^ 
li-di stare, in comunione ovvero nel caso, che vi 
sia il Curatore il quale per il minore espressa* 
mente 0 tacitamente consenta, o iu ogni caso si' 
trattasse di atilc del minore, perchè sempre in 
tal caso .ogni interpretazione favorevole al detto 
minore si deve pigliare ; SabelL resol, 3!. num 
5. & seqq, & .in Summa §. Socktas 20, num, rs ■. 
Bertach, vou 30, num 2. ^ seqq, Borgnin. Cava ^ 
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II. num. e più difTusamente, e con ot* 
j e adequata distinzione , il Mii:halur. iie 
f>atr. par. 2. cap. 15. num. 18. & seqq. dove di¬ 
ce , che il minore può anche tacitanifoie contrar¬ 
re ìa comonione di quelle robe, ntl)' alienazione 
delle quali non si lichiede il decreto nel Giudice 1 
distinguendo la comun one universale » comprensiva 
degli stabili dalla semplice comunione coinprensL* 
va solamente de’ frutti ,e dell’ industria personale , 
Lgli conclude ne] primo caso richiedersi il deito 
decreto, e conseguentemente non potersi in modo 
alcuno la detta comunione tacitamente contracrc ; 
airincontro net secondo caso,nel quale non es* 
sondo necessario verun decreto, dice potersi dal 
iZ minore detta comunione anche tacitamente con- 
iraere , essendo de jure in facoltà del minore non 
soggetto ad alcun Curatore, il poter liberamente 
vendere, ed alienare quelle robe, che servando ser* 
•vari non possimi. Alex. cons. 49. num. 4* hà* i* 5 . 
Onde se il minore può dette rube vendere, ed a- 
lienare , potrà maggiormente senza diilicoltà quel* 
le soggettare alla detta comunione . Così in termi* 
ni conclude il Felce, de Socittat. cap. 4. num. 
seqq. inerendo alla dottrina dell’ Alessandro nel 
delio cons. 49. num. 4. 0'5. dove dice, che il mi* 
nore senza Curatore in dette robe viene reputato 
per maggiore ; proseguisce in termini il Ciarlint 
confrov. 232, num. 38. Anzi in termini più forti 
della premorienza d’ uno de' fYatelii , lasciati dopo 
di se figliuoli j anche in età pupillare, conclude la 
Rota doversi intendere continuata la comunione u- 
niversale fra il Patruo ,e i dotti Nipoti, dato che 
il detro Patruo sia Tutore, ed abbia dichiarato 1 
animo suo espressamente, o taoitameote di conti¬ 
nuare la comBnione con detti nipoti, non ostante 
che successivamente abbia fatto atti contrarianti 
alla detta continuazione di comunione, perchè quel- 
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li, per non indtirre la fraudo, e il dolo del Pa- 
truo verso i Nipoti, non si debbono avere in al¬ 
cuna eonsiderazvoDfi. Così nella dec/s. 27. num. 19. 
& per tot. O- decis. 28. per tot. part, recent» 

E dato che ci fossero delle sole figliuole femmine , 
è certo, che la loro esistenza dopo la morte del 
Padre non opera veruna continua/ione di comu¬ 
nione col Patruo per rincapacirà loro di stare in 
comunione, di modo che se esso Fairuo ritiene pres- 
sodi se per lungo tempo lo Stato senza farne des¬ 
crizione, o Inventario, per infallibilé, come Am¬ 
ministratore, è tenuto a rendere a dette figliuole 
esatto conto di tutto dettò stato, che sì ritrovava 
del tempo della morte del Fratello Padre di dette 
figliole, per farne di detto stato la divisione a con 
siderazione di detto tempo , senza dare a debito 
di dette figliuole i debiti per esso Patruo in no¬ 
me proprio dopo la morte del detto Padre delle 
dette figliuole contratti, perchè qnesfti si debbono 
ascrivere a di lui debito e se consterà che abbia 
distratto, o consunto, sara tenuto tutto computare 
nella di lui porzione. 

18 Non tralascio quivi di soggiungere, che-/e/’éjT?. 
mine di qualsivoglia grado, età, poiché non sono 
comprese nella comunione, perciò non partecipa¬ 
no de* questuali della medesima, ma solo ad esse 
nell’atto delle divisione del raccolto, è dovuta a 
proporzione delle fatiche , ed operazioni la loro 
rata de’frutti, minore però di quella che si dà agli 
Uomini , la quale ascender deve alli due terzi del¬ 
la virile dovuta agli Uomini, mentre Succede ia 
luogo degli alimenti, che conseguirebbero, se la 
comunione continovasse, secorido quello nota il 
£urgnm. nella mentovata decis. ii. Sabell. resolut- 
31. utrobiq. num, 13. Cyriac. di&a contr» 392 num. 
IO* Constantin. d. annot- 21. num, 140, , & 149, 

19 Avvertendo , che a favor delle Mogli de’ Fratelli 
coiii'ocj si deve, oltre la rata come sopra, detra- 
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. ru‘ ancora la dote, ed altre robe dì ragione dt 
dc'tte in effetti, g in Ciititatici, a beneficio 

lUila comunione erogate: e d<'Cta detrazione deve 
tarsi ancora dal Patrimonio vece Ilio , non essendo 
il Patrimonio nuovo snpiTvenuEo dopo la dotazio¬ 
ne sufficiente per la detrazione suddetta; e caso 
che dette Mogli fosseso prointirte avanti la d'vi 
stone, Jaseiaci dopo di l(jro figliuoli, tale detta 
zione di dote, e d’altre robe si deve tare a favo 
re di detti figliuoli, come, rappresentanti le loro 
Madri; così stabilisce il detto nella pui- 

vulte ripetuta ciecis. ii. n. 23. ©* seqci. MangiL de 
impuc. ijLiajt, 26. n. 12. Feiic. de Socke. c. 2ó. n. siì< 
Hti in vero per qualunque ohldigazione avesse fat¬ 
to, o fosse tenuto il Marito, mai la di lui Mo¬ 
glie non si avrà per olffiiigata , nemmem» a favor 
del Padrone dei fondo a colonia lavorato dal d; 
lei Marito , ferma lo Statuto di Bologna lib, 6. 
liubr, Qiiod omnes per tot. fot, 26' dove obbliga 
tutti della famiglia ad essere temi ri per li debiti 
a favore dei Padrone del tondo dal Colono Reg¬ 
gitore contratti , eccettuato ■ loro mogli suddette, 
20 La maggior difficoltà consiste in vedere, eoufor- 
me si debbano nell’arto della detta divisione con- 
sideraro le Ooti ditte, e pagate dal tempo della eo- 
uiunioiie alle fi.tiiuule de’Fratelli consucj, o da. 
detto tennpo promesse, ed avanti la divisione non 
per anrh'e pagate,ed esistenti da pagarsi, se quei* 
le si debbano dare a deb'to delia detta comunio- 
ue, ovvero a debito del Padre delle figliuole ma¬ 
ritate, con accollargli il pagamento da fatsi,ocoii 
iiiipuEare il detto pagame,nt.o. fatto nella di lui por¬ 
zione, ed in oltre come si debbano considerare 
dal detto tempo della divisinne le altre figliuole 
nubili in età abile al Matrimonio, circa la loro 
diiraaiore , se'non effètti comuni , astringendo _i det¬ 
ti Fiatelli dividevi a promettere , ed obbligarsi 







di dare ad esge, ed a ciascheduna di essd, quun 
do si mariLeranno, la loro-virile porzione di do¬ 
te, ovvero con eflfetti del Padre, per cssére i.er. 
minata la società dal tempo del loro rnatriiiioni'o. 
E per prendere sopra ciò una facile, ed adeEr^ia- 
ta risoluzione in questione appressso li DU' di 
tfuita duhbietà , che la denominano per sino ine¬ 
stricabile, conforme- riferisce i) Mie h alar, de frati'.. 
Var. 2. cap. 28. nu. i. ,MuiigUt. de imput. ' 

C&valcan. decis n num. 1%. brevemente nel ' pri¬ 
mo caso dirò, che quando la figlinola èsta'ra,dii. 
rante la cotniiiuoi.y“ con effi-tti comuni m-rkarc 
è ceno , che tutM-tiò, che essa per Dote ha avuto 
o gli è stato promesso , si deve considerare d-azio- 
ne, ed obbligo dalla comunione fatto , dimodochà 
non si possa in conto alcuno nell’atto della divi¬ 
sione ascrivere, nè addossare alla persona dei dì 
lei Padre, per la convincente ragione, che do. 
vendo la comunione per sua essenza soggiacere all’ 
adempimento distarti ì debiti, da’Consoci Icgit..- 
timamente, e necessariamente fatti , ed essendo 
a ote pagata, o da pagarsi «n debito legittima- 
niente, o necessariamente dal conspoio Pad’re o 
per dir meglio rfairistessa comunione fatto, no 
viene in necessaria conseguenza , che ta detta co- 
raiimone deve all’adempimento del detto drbir'ó 

n! di/hcoltà soggiacere, tanto più, 

^crcie a dotazione fatta pendente la comunione , 

P r ini abitato non si può att riha ire sem pii (^e meli¬ 
le ad UH atto paterno, ma bensì sociale. Non a* 
ondo il Padre in comunione esistente cos’alcuna 
‘^1 pioprio, ma nè aieno libera la propria volon- 

«lUrn'? 1'"'^ tutto regolare se- 

essenziale dei consocj^ che è l’cfl^-tto , 

ni 'e oer.o^ ^ comunione universale di tutti i Be- 
' ne ju comunione esistenti; onde tutto' 
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ciò, che pèndente la detta comunione da’Fratelli 
consoci vien fatto, ed obbligato ,si dice comune, 
^ senza aver alcuna considerazione nell’ atto ^ della 
divisione al rendere debito particolare dell altro 
dei detti consoci quello, che durante la coinunio* 
ne è stato oonstituito per debito universale della 
medesima, così raccolti tutti i Dottori, ohe dis* 
tinguono la presente questione, e conciliate le o- 
pinioni contrarie con convincentissime ragionicon- 
ferma quanto sì è detto di sopra, inerendo pria* 
cipabnente alla disposizione del testo nella L om- 
ne £$ alienum prò Socio , Ut Mìchelor. de fratr, 
cap, 28* per tot. pi'iri.2. fondandosi totalmente nel* 
la Dottrina del sapientissimo Cnrrf. Montica detd~ 
cit. & amhig, liht 6. tir* 20. per tot. Felic* de Soc* 
capt 26. num* 21. us(j. ad fin. Mangili, de impot. 
diéla ^uast. 16. per tot. Sabeli Resol. 31. n- 7 
ti&n. discept. 904- n, 16. se<j. Sicché sf'guita la di¬ 
visione, se il debito della Dote d una Figlia du 
raate la comunione maritata ,'non apparisce essci® 
stato ceti’ atto della detta divisione con effètti coma 
ni soddisfatto, non v’ ha dubbio, che da ciast-he 
duuo de’Consocj quantunque divisi, per la di cias¬ 
cheduno di loro virile porzione devesi soddisfare, 
secondo ciò, che nota la Rota coram Ottobon, ec. 
47. n. 2. anzi compete alla detta figlia 1 ^ipoteca 
legale per conseguire dall’altro de consoci^divisi 
in solido r intiera Dote, purché però essa incam¬ 
mini razione reale contro i Beni di quebo, non 
a riguardo della persona, ma come possessore di 
detti Beni, e così contro i Beni che dal tempo del 
Matrimonio,© dopo fino alla divisione erano ìn 
comunione esistenti, ferma il Merlin, de pign. lib. 

3. tit. t. g. 14- u, 44. & seqtj. & lib‘ a. tit, 1* j* 
15 - -O* 53 * ^ seqq. Gratian, discept. i6> n. 15. & 
16. avvertendo, che se per sorte la Dote data in 
stabili dalia comunione ad una figliuola dell altro 


de* Consor;, venisse poscia fvìtta,per infallibiltr oe» 
. ve là società detta evizione emenda re con ali ri ef- 
fvtti di detta comunioiie , abb^i ciiè fra CouHcj 
divisi per 11 testo nella L evifU C de Jure Dot, 
Fontanella de pa0i cloas. f. g/uA'v. 8 p. 14, 

33. Em. de luca de Dot ditic. 157 nun: 3 eb- 4, 
piene Constancin. ad Statut. Urbis Annot. ai, on, 
3. n. 170. tom. r. 

jì. Passando poi a! secondo caso, che a mio parej-e 
si rende più difRcr.,Iroso de)]’ altro, dovendo la 
dotazione in tal caso ag^rravare non 1* uoivevsale 
della comunione, ma il particolare della persona, 
ò de’ fratelli consce; dividenti, ovvero del solo 
Padre delìv- 6gliucle nubili da maritarsi,- con tut¬ 
ta verità dirò, che trattandosi di far termine alla 
comunione, è infallibile, che nell’atto della divi¬ 
sione , le figlinole di qualsivoglia era , anche in 
istato abile da oiaritasri, non sono per conto alcu¬ 
no considerate, nè possono esse, nè il di loro Pa¬ 
dre esercita!è,/HJ alcuno per astringere i Consocj 
dividenti ad f/bbligarsi, come sopra alla rii loro 
dotazione, quando si meriteranno, perchè dopo 
fìnta la coninnione , ciò, che succede alf altro 
de’ fratelli tanto d’utile , quanto d'aggravio , sì 
deve onninamente attribuire particolarmente a queh 
lo, a cui succede: altrimenti se si dovesse la det¬ 
ta dotazione delle figlinole addossare a tutti i fra¬ 
telli dividenti, ne seguirebbe, eh"essi resterebbe, 
ro gravati all’ adempimento d’un debito, mai in 
conto veruno nè da loro, nè dal'a comunione,, 
quella durante, contratto, per essere constitoito* 
non dal tempo della detta comunione, ma solo 
dopo quella disciolta , secondo quello ferma in ter¬ 
mine benissimo il felic-, de socìett nell* accennato 
cap. 2 Ó. n. 43. , e Sfgq. &ur§n, detta decis. l i':'n. 
30 . , Mkhelnr. de/rat. cap, ‘jB. tntm. 30., & seqct' 
pare, 3. dove rispondendo' alla dottrina del CaJu’^ 
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nel cons, 358. num, i. Uh. 2. che determina , eli® 
i fratelli dividenti debbano dare cauzione di con* 
correre alla dotazione per maritare le figliuole nu¬ 
bili de’ confratelli venendo il caso del loro ma’tii- 
monio , dicono tale obbligazione procedere nel 
caso del detto Castr.^ per essere i fratelli obbliga¬ 
ti nella testamentaria disposizione del Padre co¬ 
mune alla dotazione predetta, 0 anche come sem¬ 
plici Eredi ab inteftato del loro comune Padre. 
23 Quello che manifestamente fa conoscerei che la 
Dote da darsi alle figliuole, che seguita la divi- 
sione si manterranno, non deve addebitarsi a’fra- 
rolli consoci dividenti, ma solamente al proprio 
Padre delle dette ligliuolè da maritarsi, è il ri. 
flettere, che se i Dottori lianno tra di loro tanto 
altercato per stabilire, die la Dote durante la co¬ 
munione alle figliuole data degli efietti ccfmuni, 
noH deve imputarsi nella porzione del Padre, anzi 
la Dote promessa , ed avanti la divisione non per 
anche pagata , debba parimenti con effetti comuni 
pagarsi per le ragioni dette di sopra.Ne viem; da 
ciò in evidente, ed infallibile cousegnenza , che 
ninna affatto aitercazionc deve cansiderarsi nella 
Dote da darsi alle figliuole da maritarsi dopo di- 
sciolta la comunione; essendo allora senza punto 
di r^dtitroversia obbl.go del Padre il dover dotare 
•le figliuole, e la ragione delia didcrenza consiste 
che la dotazione, iiendeiutì la comunione, è un 
effetto della deità comunione, ed all’ incontro la 
dotazione, dissoluta la eomnnione, è un effetto 
delia divìsiti ne,■ quella si deve dare a debito di 
tutti , che sotio in cornnnioBe , questa a solo de- 
hiro del Padre Ruin, cons, J04. coi. 8. vers, non 
ohsLat. Uh. I. Oec. cons- 68. cohpu/i. Felic.de Soci'et. 
Clip. 26. num. 34,. Michalnr. de fral. d. cap, 28. n. 
iZ’ Quivi riflettendo, che se il Padre, discioltala 



coBiunione, in vita marita una figliuola » e poscia 
muore ab intestato col lasciare altre due figliuolo 
sole nubili, certo è che a queste due figliuole si 
deve dare'ianto di Dote, quanto ha avuto quella > 
che si è maritata, e poi partire eguaìrae^te U re¬ 
stante deir Eredità fra tutte tre le dette figliuole , 
e ciò a servare i'equalità fra di loro. 

Ciò stabilito, resta da vedere, seia tacita provoca¬ 
zione dell’ altro de’ Consocj per sciogliersi dalla co¬ 
munione, sia sufficiente a liberare il medesimo 
dal dover concorrere alla dotazione d’una figliuola 
dell’ altro Consocio in comunione esistente, coa- 
stando , che la detta figliuola - prima della provo¬ 
cazione suddetta era ìu trattato di matrimonio. 
A CIÒ si risponde, essere infallibile, che durant* 
la comunione universale, le figliuole de’Consoci j 
che contraggono matrimonio, devono essere dota¬ 
te con effetti cuiuni , ogni qualvolta non coustì» 
che alcuno d’e.isi Consocj si sia espressamente di¬ 
chiarato di volersi separare, e dividero dalla'det¬ 
ta comunione* avanti però che s’ introducesse ii 
trattato di matrimonio delle figliuole nubili, per¬ 
chè pendente il detto trattato dei matrimonio, la 
provocazione o tacita ,o espressa , si presume ma¬ 
liziosa per non concorrere alla dotazione , la qua¬ 
le per i soli trattatisi dice acquistata alla figliuo¬ 
la da maritarsi, seguendo il Matrimonio, dalla me, 
desima comunione trattato. Il solo esser di nubiU 
è in potenza d’ acquistare 1’ azione contro la co¬ 
munione per conseguire la dotazione; all’incontro 
l'essere in trattato di Matrimonio è attualmente Va 
istato d’aver acquistata l’azione per detta dota¬ 
zione; e la ragione si è, perchè conviene, per ef¬ 
fettuare il Matrimonio che si tratta , che resti 
precedentemente accordato ii tutto, e specialmen¬ 
te la Dote ; onde non ostante la provocazione sos' 
seguente suddetta tacita,© anche espressa, si con- 
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elude per reprimere la malizia, ehe la dotazioni 
s a. dovuta dalla cumuiiiLne, e conèeguentemeute 
anche del Consocio come sopra proviicante, rc- 
trotruendosi la detta effettuazione del Matriinoiiio 
air atto deir iiurodazuMie de’ trattati del medesimo . 
84 Ne per convincere , ch-^ i Cuiisocj dividenti sieno 
del proprio obbligati, dopo disciolta Ucumunione 
a dotare le li^liuolc degli altri Cunsocj da marita¬ 
rsi, valea dire, che de re sempre sid^ve servare 
r egualità tra’ Consoc;, (a rjualu restercbbeesclusa, 
se i detti Cunsocj non fossero a ciò obbligati , 
dato che per sorte, durante la comunione, fosse¬ 
ro state con effetti comuni ma vi fate alrrc lìiiiiuole 
d’ altri Consoci in comnnione esisteni., inlerendo 
da ciò , c'iie siccome sono state, dorante la detta 
comunione, maritate di corriune le figliuole d’u¬ 
no de’Consoci, così pare sia di dovere , che nell’ 
aito della divisione sieno ancora le figliuole dell’al¬ 
tro, prevedute di Dote, da farsi solamente quan¬ 
do si mariteranno, e questo ad tff ito di servare 
1 ’egualità, non Solo fra’Consoci, ma ancoia fra 
le istcsse Sirelle, o figliuole rispettivamente, se" 
con do la di.-posizione del Test, nella 1 . cum pater 
§. cviWs. .f?. de Legata 2. Felle* de Society cap. i6‘ 
Tìum. 38. Mkhdor. ci fratr. tii&o cap. 28. num. 12’ 

5. Odavo . 

Imperocché si risponde, rhe quantunque 1’ argomen¬ 
to predetto abbia molta effcacia in apparenza , 
eostaoza però facilmente si stioglie , con dire, eli 
procederebbe , in vero , se il dotare le figliuole 
de’confratelli in comunione esisicnti , fesse un ob¬ 
bligo fraterno , che ineresse alia persona de’det' 
ti confratelli, e quelli costringesse alla dotazione 
perchè in tal caso detto obbligo in essi continue» 
rebbe, atielie difecioJta la comunione, e sin tanto 
che vi fossero figliuole da maritare , per servar® 
l’ egualità tra di loro, ne’ quali termini proced* 



la dottrina come sopra ùtìCastr, cons, 3 , g.nume 
1, lib. 3. Ma essendo un* obbligo della comunio¬ 
ne , come concludentemente si è mostrato di so¬ 
pra, per certo dura solamente sin tanto che con¬ 
tinua la detta comunione, e quella discioltà, in¬ 
continente cessa, e si riduce al primo essere, co¬ 
me se la comunione non fosse mai stata fra detti 
fratelli ;ì e ciò, che siegue, durante detta comu¬ 
nione , sempre si dice tra fratelli consoci eguale, 
mentre non viene imputata cos’ alcuna ai detti 
fratelli, ma bensì tutto alla comunione, conforme 
convengono tutti i Dottori quivi allegati , ed in 
specie il MchQl9r. de fratr, nell' addotto cap. 28. 
n. 23., & Felle, de Societ. d, cap. 26. n. 28. & 3 . 9 . 

35. Onde ne sìegue, che le figliuole, che pendente 
la detta comunione sono state maritate , se han¬ 
no goduto qualche vantaggio circa la dotazione , 
quello debbono attribuire a loro fortuna , e rico¬ 
noscere anche in parte dal Padre , rna maggior¬ 
mente dalla stessa comunione . Le altre poi, che 
dopo disciolta la detta comunione sono restate da 
maritare, imputeranno a loro disgrazia, se non 
conseguiranno eguale la Dote alle maritate, per¬ 
ché dovendo esse conseguire particolarmente dal 
loro Padre la Dote, non v’ha dubbio , che sarà 
di minor conseguenza di quella, che è stata dall’ 
universale della comunione constituita alle figliuo¬ 
le, che durante detta comunione hanno avuto la 
sorte d’essersi maritate, nota in termine il Test* 
nella 1 . si Socitis prò Socio citato dal Felic. de 
Societ. di&o eap. 36. n. 50. 

26 Meno vale il dire , che se fosse vero, che dis¬ 
ciolta la comunione, restassero liberi i fratelli dal 
dotare le figliuole degli altri fratelli consocj, che 
dal teiìnpo della divisione sono da maritarsi, co¬ 
pie si dice di sopra , per certo ne seguirebbe un 
inconveniente gravissimo , cioè che il fratello, il 










quale avesse con ffli effètti della comonione ms. 
ritate Io sue ris^tiuolu , p.jr non sosfgiacere non Is 
sua porzione alia dotazione di dette fìgiiuuie de¬ 
gli altri confratelli consocj da maritarsi, malizio¬ 
sa mence aurora pruvochcreljlio gli altri fratelli a 
divisione avanti che si maritassero le dette altre 
irgliuole degl] altri contiate)li , u m ogm caso ne 
seguirebbe, che in vece di dare motivo a fratdii 
di stare in buona unione, e (iO/uuni'ine fra di lo¬ 
ro, si darebbe loro motivo di rect^dcre da quella 
con dividersi ogni volta , che vi fossero figliuole 
da maritarsi , per evitare, ohe nota seguisse, che 
ic figliuole d uno, durante la coinuaiono, con gli 
effètti^ comuni do’ fratelli consoci si mantaasero, 
ed ali’ incontro le figliuole dt-Ji’alrro, d.isciulta la 
comunione, con gli effi-tti soli partlcoUri del pro¬ 
prio Padre; così objetra FtLic, de Sac, cap. 26. 
num. 

37 Poseiaciiè si risponde, die avendo 1 fratelli, per 
non soggiacere adalciuio de’pi cdecti incofivenien- 
ti, in loro libera facoltà il potersi mutuante con- 
venz.Qne 0 potestà cautelare circa la dotazione del- 
lo figliuole^ quella possono, e debbono sempre fa¬ 
re ad effetto di levare ogni motivo, che sia per 
far cessale tra di loro !’unione, e comunione, co* 
me a proposirosi desume dal Borgn. Cavale, d de- 
cìs. IL, nuni. 17. Belle, de Societ. nelV allegato cop, 

16. num. 26 41., ^ 43, Berò cons. ipo. num. 16. 

2S seqq, Uh. i. Alex. cons. 154. nuw. 5 lib. 2. E 
caso che eSsi senz’altra convenzione abbiano aderi¬ 
to , o permesso, che si maritino figlinole con effiuti 
della comunione, da ciò ne siegne', che di propria 
volontà si sono soggettati ai predetti inconvenienti 
di modo che non possono in conto veruno contra¬ 
riale a quello die è seguito nella coinuntone di lo¬ 
ro propria volontà, proseguisco il detto Felic.de 
òocieu cap. 26. num. 4Ó, & seqq. MhhaLor. detto 





tcrp. 28, niim. 25. & S€q<i. Burgnin. decis, ii, /mm. 

iq, torri* 2 . 

3p Quando appun’o non constasse, che matiziosamen* 
te si provocasse alla divisione dal fratelloi ohè a- 
vesse riportato il benefìzio della dotazione delle 
proprie figliuole con gli effetti della comùniòne, 
perchè .in tal caso si dovrebbe punire la malizia 
del detto fratello, con dare a debito nella sua 
porzione ;la Dote data, 0 promessa alle-di lui fi. 
gliuo’J'e, che durante la detta comuoiorie si sono 
maritate, per la ragione, che dovendosi nella' di- 
vìs'Oiìe ascrivere , ed addossare a’ Fratelli d paga . 
re del proprio 1 debiti fatti'con maiizià, colpa, e 
dolo, 'Secondo quello ferma T Aless, cons. 113’. in 
fin. Irb, 2, Félic. de Societ. cap. 26, num. 18.-et' '37, 

30 Michelor. ‘ d'e Jrat. diélo enp.-28. num. ló. Molto 
maggiormente si dovià ascrivere, ed addossare al 
fratello Padre deile figlmole maritate la detta Dote ,■ 
ogni volta però che resta giustificato, quella essere 
causa eli’ esso maliziosacrieute provochi gli ni tri- 
frateUi a divisione pèr il Test, nella /. manuinlssio 
ne ff. de f test, à" far 1 . non Heo G. de hared, inst. 
C?- in termine Felle, dt soekt d, cap. 26. num. 39, 

31 Per ultimo avvertasi, che quando nella comunione 
universale vi si ritrova q;; al che persona in istatù 
Clericaie co usti tu ita col Patrimonio dato dalla def- . 
ta comunione , allora deve considerarsi, se la di Uà 
porzione, compreso il detto Patrimonio, ecceda il 
xnédesimo Patrimonio assegnato per il di lui Gleri- 
cato, ptirchè per tatto quello, che detta di lui por¬ 
zione eccederà, esso Chierico sarà tenuto a sócoom* 
bere ai debiti della detta comunione, ed in ron- 
se.guenza anche alle suddette Doti , come debito 
sociale, restandoimmune. il detto Patrimonio , còme 
di natnia Ecclesiastica , constltulto perii sostenta, 
mento dèi Chierico, ita Mickeloy. de/rat. par. o. 
cap. IO. per tot. Anzi i frutti del Patrimonio, 0 B 
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neficio pftrcettì in comune, restano a comodo del. 
la comunione, e i psadecici dal tempo dilla divi* 
aìone per quello che riguarda la parte rusticale, 
debbousi dividere fra quelli tutti, che hanno la¬ 
vorato per il conseguimento di detti trotti , lo che 
è d* intenzione d;d più volte citato Constiinttii* d. 
annoi, ai.n. 15? , à ì6o., restando solo a comodo 
del detto Chifrico la parte dominicale, come pro¬ 


pria del niedesiffio . Soggltingesi aocora , eh essen¬ 
do due fratelli in comunione universale , ed avendo 
Lino di loro un’unica figlia maritata con gli effì-.t- 
tì della detta comunione, fece egli Testamento, 


ed institui di lui Erede universale T altro Fratello 
con Ja clausola codicillare;Seguita poscia la di lui 
morte, si cerca se la figlia contro l’Eredità del 
Padre nella pretensione della legittima ^ abbia da 
imputare JaDote dalla detta comunioue ricevuta, e 
per categorica risposta si dice , essere ella obbliga¬ 
ta imputare solamente la metà della Dote, porzio¬ 
ne riguardante la persona del di lei Padre in det¬ 
ta universale comuniorte del tempo della dotazione 
esistente, per la regola, che i figliuoli 
che di sostanza paterna hanno in vita del Fa re ri 
cevuto , sono tenuti imputarlo iieJla hgittima a 
loro dovuta. L qaoniam novelli , ^ omnimo o 
§. Imperatori .C, de inofficioso Testamento. Aìangi. 
deimpuL gu^st. u- n. 33. foL 83. guello poi, che 
conseguiscono fuori della sostanza patema, non 0 
debbono imputare in detta legittima, Bartol. in U 
in guartam sub. n 30 . ad Lfialcid.f Idem Mangil, 
quasi. 34. nam, $. foL. 134., ^ quasi. 37. n. i3./oh 
143., ed in termine de’Beni tra fratelli comuni , 
procede detta distinzione, come iiotaildettozWan- 
gil. quasi. 2$. num, 6. fiol. 132., ^ quasi. 24. num. 
9, fol, 134', e viene a coraprovatione delle cose 
suddette ordinata dallo Statuto di Bologna 1 ini* 
putazione della Dote dal Padre ricevuta, neim is* 








gittima alla fi^lniola dovu*-a, come dalla Ruè- de 
suceef. iibir, As<:endm c^jriyXLto teitam* §. in qua 
lenirti ma . 

32. Finalmente non omettasi di rifl' tter, che gli ac¬ 
quisti dairajtro de’figliuoli in potestà dtl Padre 
esistenti, ('urne che si presumono fatti con lo sta* 
to Paterno , e ncm con scia industria dei figliuo¬ 
lo, perciò dopo la morte dei Padre devono co¬ 
municarsi a tulli gli altri figliuoli, e fratelli ri¬ 
spettivamente, ecce-ttoati gli adveutiii, anche dal¬ 
la sola industria provenienti, e fatti, sepai'ato cue 
«la il figliuolo dal ni lui Padre, ne* quali esso Pa¬ 
dre in vita ne riporta, volendo, il solo usufrutto , 
dedotta però i’alimentazione dovuta a detto figlio, 
a differenza de* Castrensi , 0 quasi Castrensi , ed 
altri a Jurs eccettuati, i quali si in capitale, co¬ 
me in frutto iiitegràlmeote spettano al figliuolo 
acquireiite, couforiiie si legge disposto uelio, ì'e«-, 
tuta di Ijologna alla rub, de lucrU. hh. per tot, ltt> 
ti. foL 395. Mlchelor, de frair. part, i. cap, ó., ^ 
cap. S. per £of, òabelL res A. ^3, per 

Che è quanto ricercato per verità posso dire per 
concia jcie una vera détermi,nazione circa i que- 
stuali dall industria dei frate-lII consocj provenien¬ 
ti nel tempo, che s"no continuati nella tacita co¬ 
munione dei Reni, come sopia ; ed inoltre circa 
il modo, e forma, che si deve tenere per ben re¬ 
golare la divisione dei Beni in comunione esi¬ 
stenti, sopra .la qual materia vedasi ciò,, elle dif- 
fusameute ha scritto il Costant. ad Statut, Urhìs , 
toni, I. de rerum eofnrnun, divi^, annot, 2£, art* 
24. per tot. fol 306. O- seqq. 

Et ita piò ventate, &c. 
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opere, r questa metà si idivide in capì fra i Lavo- 
Tanti. E così rispose il B&noL. ne] citato cons, 186. 
Vedi il Bald^ cons. 159, ejr cons. 173. voi. 5. AlsXi, 
cons. xi^ n- s. libi 5. , il quale dice doversi ai Bovi 
o la metà, 0 altra porzione solita nel Paese; oppuro 
quella che è stata cpnyisnuta, veci. npt> 6 q. per tot* 
Mantic. de 

VolaterranaA 
& 'seqq. cor.ì 
Cl) Man\ 
jo. Il Gali, 
raodo, il ca,| 
per tre gqr 
debbano dii 
maggiore o 
o minor nuF 
opinato lo 
il quale .sps^tjend 
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tempo, delle 

liiii, e aeij 
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§• XIV. 
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